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fPARAFRASTE

1

| ﬁ&{%}ﬁ Ra wile Autori’ dnbiti , ¢he o

'i

ban lafcigto delle Opere come
- per *trasﬁnderu in ,.rctaggw le
laro fcienze , e de doro notizie. »
Epitteto & Vunico che dopo di
aver coltivato il proprio cuore
%%ﬁﬁ‘* badd a d:ﬂendvn le iftruzion
pik m:ereﬂ'ann per noi, fenza riporre la_faa gloa
tia in maltiplicar dele ciarle inutili .Tutte % Naw
gwm [agge e ban srafportate ne’loro idiomi e e
o ebbe in Italia qualche infelice deuttore.
Importava’ che quefia operd immortale | gueflo
avvango preziofiffimio dell antica Filofofic wenife
[ voigan(zato con quella precifione , e con queb
faoco energico , the forma_ Pindole , ¢l cavattere
dcl teﬂo Graco (a) Sonoins tmpegnato di farlo ,
A3 ed

(a) I dl lui {hle é deﬁmto da a3, Llpﬁo in Mamcd
ad Stofe. Phil. I. difl. 19. concifum, frattum , & gaod

_indolem fubttam Jermonis habet...m‘/nl in Gr«cu' talt

‘cxm acrimonia & crdore.
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teto, nd le mie. Parafraﬁ ’ ambn{um; & inconsray

é

wantaggiofo .

Al Manuale FllOfOECO , 0 ﬁd Enchiridio di ’

Epitteto bo aggumte le Maﬁime del. mede/' mo ,

cbe Rufo avea publicdte (a) , € di cui “eftratsi . .

i offervano nell’ Antologia Stobeana (b) : Quefli

. pezzs fumw vaccolti dal Meibomio , ed io con

" gqualche wvariagione li prefento tradotti .

. Mi. bo anche_ prefo la pesa di tradurre da

. werfioni efattiffime cal medefimo flile ‘una Operessa
di Conlfugio celebersimo Padre della Filofofia Cia .

sefe gravida di maffime cticopolisiche di tal pefy,

[ lnlle(za che incantano 4 e forprendopo | e dalle

quali i mﬂn Spirisi penfatori inferixanno non ‘efe

Jer foli i Montefqmeu che fappiano bene [erypie
.mare § pudsi di Ssato. -

La eta non mi permeste di a{zardau alla cens

" fura deb Pubblico qualche fatica originale 5 ma 'mi
“sontenta di . aver :la wvolonta di ngatglt con un

bibrevtino’ che reflyigne i -pik fodi p mmp; delia
wera Arte di vivere: e .mi glorto che fe m’ mpu,-
843 in un opera ]'er-vxlc non & perd quefla mai
ignobile perché prcﬂat@ gue_maggiors (rm; che

A ﬁbbm prodesta I Umamta

Non_banno ghi [erivti di Confucio, ¢ df prt-

grer

L

@) vaanm ﬁell Antol. al ferm. 6. 19. 00, ed al-— ‘

trove cita col nome di Rufo il Collertore de’ deter Me-
morabili di Epitteto: ma noh parmi probabile che fia
. Mufonio Rufo a2 lui fincrono , nominato’ nelle Pzﬂ.
-Plinioy e da Tagito Hift I11. 81.
(b) A.’ .mm. 2, 5 6. 7. 9. 19 nQ. Q’q.

ed 4o creduto occupams m un la'voro per mm

_— -




" ddia vofira wita.

gradimento preffo i'Ganimedi , ¢ molto mewo di

* effer pofti tralle Toilette , ¢ Sofd ; come delle. 1

Madvrone Romane Orazio [crivea (a)yle ‘qualt. ivi
deflinavano il vicersacalo de’ libresei Seoici (b) o .
Ci dormano pure ficuri dalle wendeste facre , cd
umane. i Voltaire, ¢ Rouffeau.

- N

Per wvoi foli-fu [evitta  ed a voi fi dona “qqe-‘ .

- fia fatica , o pochi 'fegy}:ci- della wirtds 3 a-vei & -

Fildfofi pacifici, e tranquilli, cbe lontani dal fae -

Jo.y o dagli firepiti i applicats ‘@ ‘conofcer woi .
- Jieffi afcolsando arsentamense le woci. della natura,

in feno alla quiese ; ed alls  [olitudine. . I Jine

 guaggio ¢hé quk fi parla’2 un wiflevo-allo [pirite
* wolgaret effo & a woi [foli indirizgato per forntara .

an centro delle woftse. meditaziani o ¢d una normg .

. 0

' MEMORIE PRELIMINARI.

RIpMndﬁ in uno Sobiaue (c)un prodigie flraore
dinario qualche vaggio di wink,.c i [as
fien'gb .« Qual proﬁigio non [ard mai vgderla ‘cosd
luminofa nell’ immorede Epitteto , - quel modello
Jupendo di una [ublime Morale , ‘e nel pwito
wiedefimo won [olo oppreffo dalla [chiaviti; ma da
egni . altvn wmana. difsvventure d S

, . 4 . Rage

(a) Bpodon. VIII. 15. . = - i
_(b) Perche al -dir di Lattanzio s 7, ITI. 35. Stoi-
o '@ fervis € mulieribus philofophandum effe dixerunt.
" (¢c) Don. tn Ter Andr. & Lail. .

) Egli- medefimo in wn diftico addotto da Gell.

. ) A
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- Racgorremo qus -dagli antichi Scrittori “le wes
morie vimajleci Yi si gran Filofofo  paffando quin-
di ad efporne le maffime, perché le ammiriy e le 7.~
pratichi il vero Savio e ‘ne arvoffifca il Ispertino . -
- Egli dumué nacque in Jevapoli , oggi Seidef-
~ gheher, nella Frigia Maggiore, donde ancor jgioe
winetto fu portato 1n Roma , e venduto ad Epa- .
frodito liberto di Domizio Nerone., ¢ Capitano -
-delle dilui Guardie (a), . e E
~Quefti conobbe toflo ¢ coltivd -1l -nobil :genio del
Juo novelld Schiayo , facendolo” profondamenge iftruie
- #¢ uplle lettere ) e melle, j_’cor'mze s in -cui’ Jece tali -
progreffi che mon andaton delufe le foudate. [peranme
'gé del Padvome. - -, . .
i Ma un’affluffo di wmori alla gawba vendutely |
miferamense florpio (b) non mancd il bemefico Epas.
- ;e froe
N. A I1. 18, e da Macrob, Saf. I, 11, cosi © dis
pinge il fuo ftato. =~ _ . -
Ao Eqinrnr® ywoul syl oeuaTi wapesy -
Kai 700iln 130, 4 pn@ A'Taydros.

S v St v e

C]oé; : ; v
Zoppo o e poveré fon do ..
- Sehiavo jof y ma {;r'o a Dio. * ;
" {@) Del fuo vecchio Padrone fa fcherzevolmente '~p'ai‘ ’
rola Epitreto medeimo preflo Arriano . -Diff. 1. 19.
Voglion talunt che coftui fia flato il - Gramatico: di
tal nome, ck’ ebbe und celebre Biblioteca , ma Lipfio
* li-confuta. Aleri penfano, e con qualche fondamento, -
. che fia I Epafrodito nominato da S. Paolo Phil. II.
5 Jegq. e IV. 1% tapto piti che'ivi fteflo 27,723,
fa menzioné di molti Fedeli, Cortigiani di New
one. - o R :
(&) Cosl ci riferifce Swida. Altri vegliono , che un
. : . » : glOK=
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frodito di dargli i due maggror: jblh'w: degli
wmani_infortun; , cioé il permeﬁb di abbandanarf
alla Ftlojoﬁa Stoica, e la libertd. '

Ver]’o Vanne XC IV dell’ Eva Crtﬂmm; Doml-.’ :
z:ano diede con un 8. C, il bando Adall’ Italia a

tusti gli Sciengiati. Tra que/i: prtteto , di cuf
£’ era renduta umverfale in Roma la wveneragion

we ¢ la flima e uﬁi s € ritivofli in- Nicopoli di

Epiro (a) « Prmo in quefta Citta de’ foccorfi che
la liberalita di Epafrodito gli fomminiftrava (b).
wiffe in una poversa compaffionevole , feng’ ale

tro gpffedere cb: i 'ml Ietttgcmolo y ed wuna lun

serna B
Fu nclnamatn perb in Roma lamn Xf‘ 141

Jubito dopo la worte di quel crudeliffimo. Cefare ».
ove riasquifatafi la covvfeenza, ed il credito vl

a Repubbhm F:lofaﬁca, [oﬂmnedl Principato del.

la Stos ammirato da‘ turri- come un r;avclln So-.

¢rate, e confultate come un Oracolo.

r Impcmdare Elio Adriano non mai' abbaftan
za lodato per quel: buon gufto um-uerjale ed anios |

re alle fcrenze, ed ‘alle belle arti; diede il tolmo

- alle proprie glovie ammettendo nella corte , e cona
traendo mtrmfcca famtglmmd o’ due ptir etle.
Cbrd

gnomo nrandogh Ep4frod¢to la gamba per 1fcherzo P

e percuotendola” con forza , lo Stoico pregollo perche
seffaffe ; ma. avendo quegh raddoppiato di inodo il

golpo, che. gli tuppe I'offo. Non v ho detto oy xie -
. {pofe Yenza punto turbarﬁ 5 che mi cureﬂe roita la,,;'

Famba? .
(@) Gell. N. A. XV. R

. &) Sueton. in Domit. Cap. X1V, ci nfenfce che Q-

fui &:ammamto per comando *Wemle'

5
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“bri Eilofofi del [uo zempoEpitteto edEhodoro(a)

Ep&treto alla fine mori decrepite verfo i temp;
di Antonino il Filofofo (b), ¢ forfe anche prima.
Pochi anni dopo fuvvi chi comperd la di lui bue
cerna per tremibe dramme attiche (c). v

Egl: Igfcxé alcuni Comentaz/ (d) e moln al-
tri numerofi volumi’ di* Morale (). Ma la peufl-
ta de’ gran libri nafcs da’ piccali: Compendj . Se
Jonofi difperfe.-a wofiro danne 'le auree opeve “di
Epittetp, lo dobbiamo al’di lui- “difeepolo Arriaio,
" che oltre le D:fpuw ne’ pubblicd Jorso'il titolo di
- Enchiridio gl oftratyi, € pexzi p'¥ proprj pﬁ' e
AV{ﬂeﬂione, ¢ per la prama gwmale (f).

g Cc-

) 4el. Spart/an. n v Hadmn. Ecco ‘perche ﬁ at-
trlbmfce ad Epittéto un Dialogo col. titolo .. Akterca-
tio Hadr. Augy & Epifh.. Philofophi , in hi doman-
.da ‘Adriano la definizione di varie foftanze del Mon-
~'do, e gli rifpondée Epitteto con infulfe , e fcxoperate
, arguzle. Della- medefima mano ¢ I' altro intit. Defpa-
. ftatio Regalis & Nobiliffimi Juvenis’ Pippini cum f'ﬂ‘
. bino Scholaftico . Quefto’ Albinor¢ fenta dublo il aeIe-r .
i bre Alcuino Flacco Diacono di York ,

() Svid. in E'mie. K e

(c) Lucian. Dial. contra. Indo&qm (9‘:.

d) M. Antonin, de Seipf. @ ad Seipf. I. 4 dice
ch’ ebbe in dona dal fuo Maeftro Gixnio Ruflice i Co-
mentatj Sropriuaae di Epitteto , da cui vitrafié quel-
le regole nel. govemo s € nel coﬁume che lo hahn
etérnato. ‘o ot /

(e). ‘E rreos- ‘wond., Svid.

(f) Ce lo attefta \Slmplxcw Pr.cf ad' Comm. in Brs.
cheir . Enchridion compegit Arrianus d‘ela&t: ax Epi-
&eti fermonibus Philofophicis o locis maxime uﬁméz: >
@& mece]ams,@' enimam ehementius meven

.o




Comunque cid f 1, non lu]i:mi il were leoﬁfp

di marav:glmr/i in 'veggmdow cost f[ublimi , e

. ponderefs i penfievi & uno Schiavo-, e cosi ginfle

-

Jfilla divinita ,¢ fulla virtd le idee & un Pagano(a).- -
Ecco pexche’ fecero  di .queflo. librettiug s} alto

“eoncetto, Origene (b)Ago'ﬁmo (c) e 'S CarloBor-

romeo, che lo, avea di continio fmllc mani (d)
Ed cico pm:bé molti Monifleri della primitiva .
dtﬁ:tplmn Jervironfi per ‘loro ngola,'deIR Enchiri.

.dio, in pochi articeli cambidto ;come ba fatto ve-

dere il P, Mortguess of quale uopo io penferei

. cbe foffe fervita la’ Pavafrafs pubblicétaci da Me-

rico Cafaubono 5. e ferirta mrfa il quinto [ecalou‘ :
da gaglchs Rehgmjb (e)s i - .
Le lodi poi che ha nfcoﬂ'c Epmeto da’ tued's
J)om fono innumerevol; (f). E bafta dire che dal\
XV, Jecolo fino-a moi fe ne fon fatte. poco men
the cento em(:om, fa:ar)do il Cataloge del Relando.
N ' ]OAN‘

(a) Bamo n Adverf aﬁ'eri con gran franchezza

“ch‘ egli fu Critiano . Berkelio vmole almeno ch’ eﬂ’en-'

do fervo di Epafrodito aveffe potuto connfcer ».'Pao-

S 1o e profittar(i in parte delle di lui luminofe dowri- o

ne . Per veritd i dogmi di- bpltteto fi accotan mol-
tiffimo agli Evangelici.. - 0 }
(b) Contra Celfum lib: V1.
(C) In /lb‘o de'C. P. - v o )
{d) Gm[fam vitd df' S, qulo 1. 4
(e) Che quefto Parafrafte fuffe ﬂato Monaco nle'aﬁ
Ey Caof 2w, 41, 45 60.5 ¢ 61 ma’ foprattattd da .
quefto luogo del 6¢. Tandem alzquahdo igitur ut Mo- *

SN

- nachus fevericrem profeflus »ehg:om incipe laborare .
Bel precettn ) *

‘ . Cenfura, ad an. LXXXII, p. ma 123

(f) Son da léggerfi quante ne ha rapcnlte Bopeblouut

A
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'Ci»,’,qaantum ]uccalh’t onus Caf &e;Vétuﬂﬁﬂit ;
Aurea qm tentat vertere [crtpm Vlrf.‘tmJ .
Eﬂ opus mgemo ﬁud:ix gmmarzbm amc L )
~ Incoflo. Sopbiae., @' peﬂore J’dcmnco'* oo
Tum lmguae veneres uma[qae ita calleat, zpfos
Jﬂ‘abu ut Ju&am- cxprm;ere inde qtmn

" EHaec ego dam Majam mohm R mﬂ:llam .dlmmu' V

Prauepm, ecce tuns obeulit illa Schedas.

" Nil lima dignum ocaqmt,lcptde ompidsad qnguéhs‘

L 2

v Caftigata, bai'd:'qu‘ke 'pfobei L o4 M’cf‘:’w

e 5‘ cilicer & Sopbm & Imguam ]at Aollus utnmtgue e

Ma&e anime le 3 bac :mr ad aﬂm wl.

.
A
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MANUALE FILOSOFICO
b .

EPITTETOo

L i %@

‘. .

Elle- cofe ’ chc concernono I{Uomo '
alcune dipendono dalla di lui liberta,

dalla libertd wmana le opinioni , le

~ .#&eﬁw' inchinazioni , il volere, il non- volere,
-bS===3 ed in una pa;ola tutto cid che dalla-

mente noftra internarnente fi produce . Non dipendon

dalla noftra liberta il oorfo_ » gli averi , Ponore , le ~

cariche , ed in una parola quanto no@ [; produce da -

© moi.

L O;uelle cofe , che dlpendon dalla noﬁra elezione

fono libere di lor natura, fono incapaci di efferci vies- - -

" tate, o fmpedite ; mentre quelle , che non ‘e dipens -
dono fono mfuﬂi(’ccmx, fervili, facili ad- eﬁ'erdi tolte , -
- ed acceflorie .

III. Abbiate d;mque quefta Jegola Se crederete dr~

pendes della liberta voftra cid che non ne dipende:, =

R

e crederete voftre propie le cofe aceldentali , ed alie-

ne; YOi avrete motivh pnagwne, petderete la pa- -

cey

altre non me dlpendono Dipendon -



24 MANUALE FiLosoFice :
ce, ne incolperete gli uomini , e la provvidenza.
: Che fe al contrario ftimerete voftro folo ¢id che & -

" woftro, e «id che ¢ eéftrinfeco , com’é realmente eftrin-

feco 3 niuno vi_cbﬁri%neté » niuno vi fi opporr} , non

avrete motivo ¢’ incolparne, o: di lagnarvl di alcuno, . -

- pulla farete per forza , non farete offefo , ne avrete

nimici non dovendo foffrir cofa, che vi difpiactia, .
IV. Se volete giugnere ad uno ftato cosi felice , @

~ fe volete effer Filofofo', bifogna che vi rifolviate dad-

dovero , & che di alcune cofe efteriori all’ intuttd, fi

. ‘deponga ; di altre fi differifca almienola moleftante

" fieme, e le ricchezze., fotfe ‘che neppure le confegui- -

fperanzi , badandofi intanto unicameote alla coltura
dello fpirito, e del euote. . =~ -~ o
o ‘Se la defiderate voi ,. ma_defidgrafte" le. cariche in---

. gete velendd mel medefimo tempo afpirare alla Fis
" lofofia . Ma «di' quefta’, che. pud formar folamente

ha felicita , e 1a liberrd poftra', terto che con fitfatte
. 'Qaf{io'ni, non verrete a -capo giammai . : s
V. Se qualche nudvo oggetto vi fi prefénta fattogli

davvitino voi ditegli : -Tu non fei forfe ci, che fom-

- pri . Pofcia venite ad 'efaminarlo con '‘quante regole
--avéte di pin ficure , con quefta foprateutto in vedere:
~ Se appartenga-effo a.quelle cofe , che' fono in’ noftro

.- atbitrio, o a quelle ¢he non fone in noftro arbitrio , -

-8e forfe appartenefie 2’ quefte ultime, dite fubito : Non
- fai per me. ' ! S

VI Riﬂ,ettete", éh'evlo feops de’ voftri d‘eﬁde‘ri; ¢ di

. +onfzguire cid, che defiderate, e to fcopo che vi pre-

figgete nell’aborrimento (i.¢ d1 non inciampate in cid,

" che- aborrite::-e che percid colui , che confepuilce city

s,
-

.che defidera , dicefi aver la fortung faverevole , &:chi'

inciampa in €id che aborrifce dicefi dverla aimica. -

" .Quindi fe vei sfuggite quelle cofe foltanto , che. o

" fendo contrarie a' dettarni ‘naterali. dipendon perd. dab

=

. f

.~ la liberta voftra, voj-oR. v’ nciampercss ssi Ma {6

gers

- 4 cies

v -‘(

B

y!
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: Di-ErrrrTETO." - 3§

' eercherete evitare la morte, o la poverta di facile di-

werrete infelice. S ‘ o
Vil. Percid togliendo ogni aborrimento da tutto cid
che non dipende dalla liberta umana,, trasferitelo . fopra

dicid che ne dipeade, e che. mon vedete conforme alia;
- giuftizia naturale.. , : o

- Dopo ¢id & neceffario t&'élie:e 'ogni altra appegizibo

dal voftro cuore . Poiche fe defliderafte qualche cofa

gi quelle the nan fono in poter voftro, voi diverrete

nfelice; fe,di quelle, che lo fono , in quefta ipotefi
nulla pitt vi refta, che poffiate oneftamente defiderare
_ Potrete st bene. ufay talvolea dell’ appetito per dirig-

‘ -.ger a qualche lodevole oggetta le vaftre inchinazioni,
. e per diftaccarle da._qualche oggetfo viziofo : in che,

poi neppure ‘bramerei la violenza , la inonfideratezzay

. @ il fervore giovanile,

vi fia di regola di rifletter tofto alla vera 'natura di

.effa.,Se amate il Pignatto dite 5 ‘io amo-un Pignatto
" di fragil natura, poic

! h¢ fe quefto fi yompe ,non ve ne
mafcera difpiacimento., Se. baciate il voftro figlivolina, -

0. la voftra moglie . foggiugnete' 3 io bacio um mpr- |
tale ;. Poich¢ fe morifle , non ve ng nafcerd difpiaci- '

mento..

DI .
IX. Volendo imprender qualche faccenda, pénfite .

prima alle circoftanze, che poffano. accompagnarla . Se
andate. al bagno figuratevi ¢id che fi fa nel bagno 4
la gente, che fi_lava, gli urtoni , le onte , i furti.

" Meglio farete, fe dicefte, prima tra wvoi : Puglio an-
. dare al bagno , ed. efeguir quefte mio difegno’ fecondo i

dettami -delia vifty,Cosi fate in turti gli altri negozj,

~che non. peccherete , 'Poicche in tal guifa , .fe mentre

voi vi lavate , vi accade qualche difturbo, potrete dir

fubito. : 7o mon woles lgvarmi Jolo o ma ferbare queflo. .

mio proponimento fecendo -+ deltar watwrali . Ora non -
‘ $ R i

o .

N

.

- VHI. Quando lodate_‘qﬁiche‘ cofa,’ che ‘vi Iﬁﬁnga:,; .
_che vi foffe di notabil comodo , o che amate moltg _
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Ui ferberei [e foffrifh con difpiacimento ¢id che mi @~ -
- ‘ I ,
- X. Noni fono le cof#, che moleftano il cuore.uma-~
0o, ma le f:lfe noziont delle cofe . Per efempio ; la
-smorte nulla ha di terribile -, altrimente anche Sccrate:
do avrebbe fperimentato , ma il pregiudizio , che la -
" ,morte fia qualche cofa_di terribile , ‘quefto ¢ cid che.
{i dice ternbile. Dunque. allorche noi.fiamo opprefli 5
moleftati , attriftati non dobbiamo rifonderne. la colpa, . >
Mugli aleriy ma fopra di noi, e 'fu’ noftri pregiudizj
“Imputare ad altri la’ cagicne de’ hoftri mali fi..@
‘proprio di upd. che non ¢ filofofo . Imputarla a. fe .

.medefimo , di chi principia ad effervi.. Di chi vi ¢

-~ ,mon imputarla né ‘a, fe, n¢ ad alcuno altro.

-~ XI. Non v”infuperbite per la bontd. di alcuna  cofa -
aliena. Se ur cavallo tutto-orgogliofo dicefle 5 io fo» -
o an bel cavallo y farebbe da tolerari . Ma quando
© voi tutt’ orgogliofo dite_; fo tengo-un bel cavalle 4
~-v’ inluperbite wvo/ perché:’} bello un' cavallo™ che con-.
"' woi nulla ha che fare. . T
- Che cofa’ pud dirfi voftra? il folo ufo,ed il comoda
ghe fi ritragge dalle cofe efteriori. Dunque-fe ne per<
/cepirete virtunfamente qualche reale vantaggio, a ra=

«gione v’ infuperbirete di un beng, che a ragione pud .

.-

2
4

irffi voftro.. o« . . -
. 'XT1. siccome nelle navigazioni fe il Vaftello da
- fondo "in ‘qualche coftiera, quando uftite a fare acquay - -
.e nella firada per incidente vi raccogliete - qualche Iy -
maca, -0 qualche picciol fungo; che. vi cada fotto-gli
; occhi 3 dovete perd. tener fempre la mente rivolta al
.Vafcello, e far fempre diligenza fé il Piloto vi chia-
< mi;che e vi chiama fa d’uopo lafcifr tutto per non .
effere firafcinato alla ‘nave ligato come una pecora y
- poiché fe non volete farlo colle buone , lo foifri-

- fete voftro malgrado: cosl pute in quefta noftra vira

- *fe in vece del furigo , .o della chiocciplerta yi. &

b
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-prefenta una moglie , o un figlivolo , nulla vieta il
“compiacerfene ; ma alla chiamata del Piloto correte
immantinente al vafcello, lafciate-tutto,non yi rivols

ete neppure indietro . Che fe poi fofte vecchio non . -

dovrete dipartirvi un paflo dal vafcello , poiche altri-
.mente non potrefte fentir la chiamata. ‘ -

" XIIL Non defiderate, che ¢id che vi fi fa,fia fatto

- come volete voi ; ma voletelo in quella maniera, che
vi ¢ fatto. Cosl menerete una vita tranquilla. .
La malattia ¢ un’incomodo del corpo , non della
mente , purché perd quefta non voglia ‘anche partecic
parne. L'eflere zoppo ¢ incomodo della gamba , noa
della mente . Fate quefta rifleflione ogni volta , che
vi fuccede qualche difgufto . Troverete che quefto fard

tale per un altro certo foggetto , ‘ma non per voi

( cioe“pel corpo, non per lo fpirito ).

XIV. Ad ogni novello oggetto . che i fi prefenti .
concentratevi in voi , e fquittinate qual forza avete

pel cimento . Se vedete una perfona amabile , e bel-
la ricercate fe fiete continente . Se wvi § impone una
fatica , badate fe avete della flemma i Se vi afpetta~
te qualche affronto- , “richiariate la voftra pazienza .
_ Quando ‘cosi farete avveato , le cofe efteriori non
avranno tanta forza per iftrafcinarvi con loro-.
XV. Non dite mai di qualfivoglia.cofx , 70 ke

_ perduta , ma dite, io I ho reftituita . Moni il Ragaz- -

" 20? Egli & ftato refliruito’, Vi fu tolto il.podere ? il

podere ¢ ftato reflituito’ . Ma fu un malvaggio colué-

che me. ne ha privato . Che impotta , io rifpondo

per chi abbia voluto ripigliarfi le voftre cofe Colui

fteo, che ve le avea prima concedute? Per quel tem-
po poi, che Egli ve le accorda, avetene quel penfie-
" ro, che avrefte per una cofa di altri, e che i Paffag-
gieri hanno del foro Albergo. o C
” -XVI. Se amdte il voftro profitto nella virti lafcia~

-_te di tormentarvi, con dire : Se-io zon fomo attento :

e

-
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7 poter voftro di fare. = |

1  Mawwvrre-Firtosorrcs .

agli affari domgflici 5 non avrd di che vivere § fe nom
punifco 1l Regazzo, egli diverrd cattivo.imperciocche
¢ meglio morirfi di fame,ma libero da ogni anguftia,

* . 'ed inquietitudine , che vivere nell’ affluenza di tuteo

ma privo della quiete del cuore. E' meglio , che il Ra-
gazzo non divenga migliore, che voi divenghiate infelice,

XVII. Avvezzatevi a poco a poco. 8i butta quel po-
co d’olio, che avete ? vi ¢ rubbata la voftva picciols’

- provvifion di vino ? dite fubito : A4 gueffo: prezzo o

mi compero. I effer fenza affanno.y mi  compero la mia
pace; alla fine aiente fi acquifia gratuitamente . Men-
tre poi flate corrigendo il Ragazzo ,figuratevi' ch’ egli
pud non afcoltarvi , e fe vi' afcolta pud non’ efeguir

- quel che voleté voi , né¢ intanto egli ne ricavera van-

taggio ; mentre, cor tutto €id, cosi praticando;noi ne
ricaverete al certo tn grandiffimo, ed ¢ il non inquie~
garvie . . < .~ R
XVIII. Se amate il .voftro profitto nelta’ virtd do.’
vete {offrire volentiéri il. comparire efteriormente flol-
.20 , ed ignoramte. - . - - e
.‘Non' v’ impegnate di-moftrawi fcienziato: ¢ fe fiete
in qualche concetto preflo qualcuno diffidate di vot
medefimo .. Poiche ¢ affai Micile offervare infieme leo
régole della virth, e comparire; effendo .aflolutamente
neceflatic, cheechi bada aluno trafcuri I'altro.
 XIX. 8e-volete che i figli voftsi, la voftra donna-,
e gli amici. vivano {empee, voi‘fiete folle : poich¢ vo--
lete che quanto per fua natura ‘non dipende dal vo-

" ftvo atbitrio , ne dipenda , e che cofe aliene fien di

woftra proprietd . Cosi pure. fe valete che il Ragazzo-
pon abbia de’ vizj , voi firéte un pazzo , perchd
vorrefte che egli non fia uomo , e che cambj naty~ -

" 1a. Ma fe vorrete foddisfare qualche lodevole incli-

nazione , il feguir la quale ¢ in poter voftro , fegui-
tela. In una.parola ‘non- defiderate fe mon ¢id"ch’¢ in

J
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.-XX. Dicefi padron di un’altra colui, che pud dare.

o togliere ad un’ altro cid, ch’ggli vuole, 0. non vuo-
Je. Percid chiunque non vuol padrone, non defideri,
m¢ aborrifca cofa alcuna di quelle di cui wn’ altro pof-
Jfa difporre, altrimente egli dovra foggettarfi a coftui.
XXI. Ricordatevi che la voftra vita ¢ fimile 3d un

", .pranzo. Vi.paffano davanti i piatti ? -ftendete la ma-

0, € prendetene uno con ogni modeftia . Vi paffan
i lontapo. 2 non ,vogliate pretenderli a forza . Non
fon venuti ancora.? fate che I appetito non vi tra-
#posti, ed afpersate finche. vengano. Cosi dovrete por-
sarvi defiderando i .figli , la moglie , la magifira-
tura , il denaro, ; e cosi diverrete un degno com-
smenfale .de’ Numi . Che fe 1. piatti i quali vi fi offe~
Zrifcono non vi prepdérete gid . ma manderete indietto -
6on un.magnanimo difpregio , 'allora non. fol potrete -
.effere un cammenfale , ma un degno collega .de’-Nu-
smi. Cosi fecero, Dingene,. ed Eraclito,. e gli altri Va-
lentuomini, di ﬁmil;gttai 5 € pexcid furono veramente
divini, e con ogdi sagione ne ottemmero il nome..
. XXII. Se vedete qualcheduno in doglia che piange’
per la pexdita de’ fuoi , o delle robe ; non v’induca
A creder | apparenza’che le cofe efteriori fon quelle
e -lo rendano miferabile, ma fubito tra voi ufate del
difcernimento , e dite & Coffui & afflitto ( giacché ngm,

1468 altyi ) .mom.di quells. difgrazia ma dalla preven-

&ioze . E frattanto fon abbiate. ritegno -ad .accompa-.

«gnare’ 1_fuoi - lamenti colle vofire parofe., ed anche

«osi_portando le circoftanze co™ pianti : .guardatevi pe<

-0 di piangere anche nel voftro. cuore. -

.. XXIIIL. Penfate che voi.in-quefta’ vita fiete. I’ dtto-
¢ «di una Commedia com™¢ .piaciuta-al Poeta , lunga
fe quefti I’ ha woluta .hmg\a s fe breve breve .. Se ha
aoluto che- fagefte il Mendico voi cercate.di rapprefen-
‘sare quefto. perfonaggio con. ifpirito ; cosk rapprefentate
40 Zioppo , il Momarca il ,»Vilgng s poiché i .zppmifnle
fhm e N 2 - 30k~
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foltanta a vbi’ efprimere a dovere un carattere , afie-

goarlo fi appartine ad un’altro. S
7 XX1V. Quando udite la voee infaufta d’un corve
punto non ve ne fgomentate, ma fubito ufate tra voi
-del dilcemimenta , e dite : Niente affatto di male da
queflo S predice a me 5 ma™ o a gueflo miv corpo’y o
aule mie robe,y o alla riputazione . a* figli ., alla don-
“na .. Per me tutto quello che [ predice chiunque fi
' fard avventurofo , purché io voglia 5 giacchd dipende
" dal voler mio il ritearne un virtuofo profitto., .
XXV. Voi farete invitto, fe non vi azzarderete ad
alcun cimento, di cui non ¢ in voftra liberta difimpe~
.. goarvi con vantaggio. - .. T
7 XXVL,  8e vedete qualcheduno fingolanmente ons-
yato, o fornito di gran potere ; o in qualiivoglia al
“tra maniera innalzato fugli altri { non. vi trafporting
amai. quefte apparenze lupdinofe a chiamarlo - felice <,
- Pdte confiftere. ogni voftro-bene in' quelle cofe che
. fon foggette alla liberta. umana ; cosi ‘megli altd
..nun avgg“luogo‘,_contro di voi I'invidia , e |’emu~
fazion® : e voi fteflo non vorrete effere Imperadore o
_ Senatore, o Confolo, ma libero. Non vi & alera.via
per-givgnere a quefta tranquilla inditferensa, che #

difjreggio di tutto-<id che mon dipende dal pottro ase -

bitrio , - o T
XX Vil Penfate, che non vi fa Paffronto colui che-

«i dice delle villanie, o vi baftona;ma lo fa la idea,
-~ che ve ne' formate ; come di un’atronto . Quande
- qualcheduno vi amartggia, perfuadetevi, che voi fiese
~amareggiato dalla voftra ‘prevenzione. Proccurate dun-
que fopratutto,che gli eftemi.accidenti non ve ne im-
+primano - aleuna v poiche fe-vi siufciry qualche volta di
. ‘effer ne’ primi impeti libero da ogni prevenzione fpre~
giudicato , e flemmatico , diverrete piyy agevolinentq

‘padrone ‘di- voi medefimo ., - e
~ XXVHL La morte , Iefilio , e tetto .'-‘35:&5.932

! - : 1,
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. un’ afpetto. fyaventevole , e funefto ingegnatevi -di
: farvelo come ordinario, ed indifferents a forza di una
»  continua givrnale meditazione , e piu-di tutti gli al-
tri mali la morte. Cost co’voitri defiderj non andrete -
mai né troppo baflo, né troppo alto, - S
- XXIX. 'Volete voi farvi Filofofo ? Preparatevi-alle
pubbliche derifioni , afpettatevi che molti. conofcentd
vi dileggino , e vadaavi dicendo attorno: Ok ! fubia+ .
Jubito fer turnato Fulofufo tul e donde mai quel rigido
Jopraccigio 3 : s iy .
- Voi intanto sfuggendo "ogni affettatura -appigliatevi
& quefto ftato di vita confiderandolo unicamente , co-
se ottimo._ in. fe e con'e affegnatovi dalla provviden-
za . Figuratevi dippid che.fe perfifterete a rettamente
filofofare,, tutt’i dileggiamenti i cambieranno in am-
sigazioni : ma dandovi per vinto, e cedendo apli al-
trui fcherni voi’ vi- acquitterete -nuovo motivo dj efler
' derifo. . A ‘

XXX. Se avvien mai,che rivolgendovi tutto alle cofe
efteriori, nafca in voi impegno :d"incontrar fortuna del.
Mondo, {appiate ‘che’ fiete gia uicito dalla voftra nic-
chia, poiche.dovete contentarvi folo-"di effer. Fil-fofo , -
Che fe anche vorrefte fembrarla altrui ¢ baftera impe- .
gn'arv’i affinch¢ divenghiate tale agli occhi voftei, ma = .

paflionati , e feveri. - : N N

XXXl Non,wi attriftate mai con quefti tali pen~
fieri.. Puo effere che mi refli addietro, che fia neglets
2o, tra gli aitri . Poich¢ fe ¢ male reftarfi addietro
fenza avvanzamentn  e.fenza {tima: mon potrete per _
cagion' d’altri inciamparw , nientemeno come non po- ‘.
tete per altrui. cagione inciainpare in un qualche vizio.
- Dipende forfe da voi di afcendere al Magiftrato , o di :
eflere convitato ad un pranzo? Certo che no . Come
‘dunque vi apporrete a voftro fcorno (e ne refiaee efclufo? :
Come potrd darfi ignebiled in voi quando vi sforzate .
divenir cormmendabile folo ig;id, che vien ~l’@01§tf
N : ‘ 8. " dal-

% \
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dalla libertd wmana,nel che potrefte giughere al fom-
mo? Mda mi fard toito di beneficar gli amici In che

" fenfo voi dite quefto? Nom potran’ da me aver danaro:

‘won~ potrd lor conferite lu Cittadinanza Romana: M¥

" dove avete apprefo. che fomiglievoli cofe fiano in pow
“ter noftro,"e non’ anzi:aliene, ed eftrinféche? Or co- -

lui che difpone di una cofa non propria: pud dirfi ves
ramente chla-doni? Dungue mi diramto gli amiciy acquie=.
flatevela o perche poi ce me facifate copia . Rifpondete’ @

quefti tali: fe poffo acquiftarmela’ mantenendomi mode-

tlo, e fedele, ‘e maghanimo’; indicatemene la Rrada ,
che m’ impegnerd di acquiftarla. Ma . fe vorrefte che
o baratti un bene.il quale in me poﬂ'eggu,agcioceh&

", voi vi provvediate di cofe. efteriori,e che affarto nom

meritan nome di vero Bene ; penfatelo voi ftefi fe&
"le_richiefte voftre abbian, dell’ ingiufto , ¢ del temera~
_vlo. Che preferite ‘dunque avere il deniro, o un- ami-
co ‘modefto , e fincero ?” Se queft’ ultimo, procacciate
che io vi diveriga,e non mi chiedet¢ cofe che mi co-
firingono a non effervi, Ma alla patria nbn verrd da me
alcun vantaggio . Qual vantaggio dite' voi? Non far> is

iftato_di -eriggervi de’ Portici, e de’ Bagni. Ma & que-.

fta forfe la voftra incombenza? Pretender da un Filo-
fofo tali cofe’ farebbe come un pretendete le- pianclis

" dal Ferrajn , e la fpada dal Ciabarttino . Bafti 2 ¢ia-

fcunp efattamiente adempieté a? fuoi doveri . E fe vi
riufciffe di proccurare allo ftato: un Cittadino. intero; od
onorato non li cagionerefte voi grande utile? Senza

. dubio .Dunque héppur voi potrefte reftare affatto inu<
tile . E qual fituazione io dvvrei occupar in effa per

son efferlo 2~ Qualvriique_ poffiate procacciatvi fenza
1iC ; 8xta , ed onoré . Perclié fe
volendo,,gmvarle voi ne facefte baratro, qual bene po«

trete firgli divéguto gia un womo difonorato, e di pos

Ccad@ed o oo 5
XXX1lsOrtenne {irdivei la preferense qualoun sitre
v ) R o .
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# un Convito; in- una- Vifita, o in dar qualche fentis
@ento ? Se- cid andd bene, dovete congratularvi cow
chi I’ ottenne. Se male, non vi actriftate di non efler-
vi inciampato voi. Ma riftettete che ‘non facendo quan-
‘to deve farft per comparire eReriommente ¢ impoflibie
le comparire . Pey. cfempio fary la ftefla’ figusa chii fre=

R

' -quenta un Palagio, e ehi non lo frequenta , chi cor-

teggia un-Signote, e chi nol. coreggia , chi I’ adula,
eﬁgcili non l’a;lala‘?f Voi farefte indifcreto , ed infazia-
bile, fe non pagando quel prezzo per cus fi vendoner
‘gli eftrinfeci onori vorrefte. gretuitainente ottenerli o
Aindiamo in Piazza , fingafi che le lattughe fi vendany
per una cinquina . Or.fe qualche {penditore pagando
Ia cinguina fi. prende_ le lattughe , e -voi mon la par
gate, non potete chiamawi offefo fe non wi fi dan le
lactughe : poiche ficcome quegli ha le lattughe , cosk
wvoi non avete fpefo la cinquina, Nello fieffo modo ag- .
cade 'in tali contingenze , Non fiete ftato invitato ad -
tn pranzo! ma neppute avete {pefo il cofto del prane

#%#0 . Colui che lo.dx lo vende,a pefo di adulazioni ,

“¢e di cotteggio. Se dunque lo ftimate {pediente dateght

wn- tal cofto; che.fe non gliclo volete dare, ed averre.
#l pranzovoi fiete un ingardo, ed. un folle . Del re-
fto-non ¢ punto vers che non .dandoglielo voi non
abbiate nulla in vece del pranzo, anzi.voi avete mol-
to.. ‘Non fiete almeno sforzato 2 ‘pafeer-di lodi ung =~

' chie no 'l merita , ed a foffrire da -lui tutto infoleati-

to ‘una fredda, e fcoftefe dceoglienza., _
AXXIH. Se volete conofcers , cid che fia conver
nieite alla virth naturale nelle traverfie, .regolatevi
eon quelle che avvenendo .ad-altri a voi non im-
portano. Per efempio , fe il ragazze del vicino gli -
rompe un bicchiere o fimil cofa {i dice ~ozdinariamen-.-
te che eosi fuole accadere . Sappiate dungue che fe
anche il voftro fi rompe dovrete avere inalterabilmen-
e o fisde MW@ che avefts. .allorché & roppe
B o . B 4\ ' N ' l’d-
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P altrs§ bicchiere . Cost pure portatevi negli atcidenti -3

. maggior comfiderazione . E’ morto I altrui figlio , o

donna 2 Non vi ¢ chi non dica allora che quefto ¢
un mal comune a tutti gli uvomini. Se poi a lui me--
-defimo . fucceda qualche cofa poco. ‘differenté fubito fe -
ne affligge , e chiamafi infelice . Or ‘egli in quefto-

‘Emto dovrebbe rammentarfi. di qual fenfo fu cid a

i, quando lo fenti egme addivenuto ad altri.

' XXXIV, Siccome non fi pianta una meta perché

‘refti efente da colpi-, cosi. non furpn” pofti al mondo
i mali perché ne reftiamo affatto” efenti .. . .
“ XXXV.:Se taluno volefle farvi fchiavo y e fogget-.

-tare il corpo voftro ad uno che incontra nella firada,

~oi monterefte nelle furie . E vei che foggettate a
thiunque il voftyo fpirito mentre altri villaneggiandovi

Io riduce alla.defolazione, e al difpiacere-, non ve ne
- vergognate ? - e .0 L
Y XXXVI. Merico Cafaubono , ed altri Critici rigets

]

Jano queflo Capitolo effratto - dalle Differtazioni di Af¥ -

fo abbiam rilegato in fondo di giefla Verfione . N
XXXVII. Tutti i noftri doveri genericamente -par-
Iando fon proporzionati allé varie. rélazioni che. abbia-
mo . Avete un padre ? 'Ci detta la natura ad averne
“ogni cura poffibile, a cedergli in tutto,a tollelarlo (e
- ¢i maltratta,, ed anche fe ci baftona . Mz mio padre
é.uno fcellerato . Or ditemi vi legano. forfe i vincoli
della natura a voftro padre perché uom dabbene ? no per
certo ;- ma ¢on voftro padre perché¢ femplicemente &
tale . Riceyete qualche offef2 da’ un.voftro -fratello 2

¢ .voi ‘impegnatevi di trattarlo come richiede il wo- .

firo_dovere : - ne .badate punto a cid che egli. vi fa
- di difpiacevole , ma folo ‘a far voi tutto cid che, fem- .
-Brayi confertaneo a’ lumi di. retta cagione . Imperoc
ch¢ niuno phd offendervi maiy fe pur voi non volefbe.
soncorrezvi , <€ fareté offefo anjo‘ -foltanto che vi
L L . tere

1
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viano , e qui inferito dopo i tempi di Siiplicio .. "Noiz
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- fcambievoli relazioni.

Auto. ¢id che ha il .name, ¢ la falfa apparenza-#i be-
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terrete per offefo, Cosi confegugntemente troverete la
obbligazion voftra verfo un Vicino, un Concittadino ,
un Sovrano , fe faprete -fagacemente inveftigare le

* XXXVIiL=Il principal fondamento ‘della Religione E

£i-¢& per'lo- appunto. aver di Did delle opinioni con

formi alla verita , ed al buon fenfo ;- credendo per
efempio ch’egli efifte , ch’egli con bonta e giuftizia
maravigliofa regola I univerfo, che bifogna ubbidirgli,
< ripofarci placidamente (in tutto ¢id che ei vien de-
ftinato dt male e di-bene dalla di .lui provvidénza-,
intraprendendolo - fpontaneamente perché difpofto dal

di lu fapientiffimo configlio . Polche cosi fé vi ve- -
..drete _ coftretto .a rifonder. fopra di lui la cagion di
" vofire difgrazie, ne darete in impazienti lagnanze . I}

<he per veritd non pud evitarfi altrimente, che fe la-
fciando di-defiderare  ambiziofamente cid che dalla li-
berta noftra non ‘dipende , facciate confiftere i be-
ni , o mali voftri in cio folo che ne dipende o
Infatti ~fe ingannato . ki -facefte confiftere nelle ¢o--
fe vili, ed efterne ¢ affolutamente neceffario 3 che
non ottenendo cid che defiderate , ed imbattendovi
in ¢id che deteftate, voi incolpiate, ed abborriate gli

, autori di tali creduti difaftri . Imperocchd ha la na-

tura cosl- congegnato il ‘carattere di ogai effere api-

smato, che fugga,”ed’ abomini tutto -cid che fembragli

incaminarfi alla diftruzione del proprio coftitutive , o
pud -produr fomiglianti effexti , defiderando all’ incontro

- ed amando .intrinfecanente quanto pud perfezionarlo,

o produr fomiglianti effetti . Onde ¢ impoffibile che
chi crede rimanere in qualche punto offefo goda, e fi
compiaccia di chi n’¢ cagiohe,in quel modo fteflo in

-cui non. poffiamo neppure compiacerci affatto del ma-

leifteflo . Donde nafce che il figlio fpefle volte in- -
giuriofamente molefti- il padre per non averne otte-
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Be: € qﬁe‘ﬂ:ofu il motivo della guerra liti iofa infoy-

. 'ta tra’ fratelli Eteocle , e Polinice giudicando’ entramiy’

~

«effi buono realmente il comando , ed il Regno . Que-
fto ¢ il motivo che fa rinegar Dio itante volte dal Con-
“tadino, dal Piloto, dal Mercadante’, dz2-chi fa perdi-
ta de’ figli, e della fua donna:mentre non pud effer-
wi foda, e vera pieti ,-che dove amafi I utile infiemt
«eolla virth . Percid rilevo che -chi fi sforza di defide-
“tare, od-aborrire le cofein quella maniere che ci configliar
:no 1 principy della’natura ; coftui medefimamente: vie-
-me ad aflenipire a’- precesti ‘della Religione. - -~

- Riguardo pofeia al culto efteriore ; fecondo il sito-anitico-

«della padria, non debbefi negare a ciafcuna,deita la liba-

ziooe 4 i fagrifiz) , o0 -le primizie, ma puramente fenza.
fuccidume, o negligenza ;- fenza I’ eftremita dell’ avari-
:2ia, ma non pit di quel che pud compostare la pro-

‘pria condizione." :

<+ XXXIX. Allorch¢ venite all’indovino penfate ch

=01 non avete alcuna notizia - di cid - che debba . av~
‘wenire, ¢ ¢he appunto vénite per averla . Qual poi
fia Pefito, fe voi fofte- veso Filofofo - anche prima
‘Ib ‘avreftq faputo. Poiché fe appartienfi.a cid che non
-dipende dal'voler noftro , in. tal' cafo. fard una cofa
fenza alcun dubio. indifferente . Dunque- andando - dall’
“indovino non vi andate com qualche interno defiderio,
o aborrimento perch¢’ cost tiemhatilo. ne afpetterete

‘¥ oracolo ; ma con perfuafione che quanto & per av-!

~venire fia per vei indifierente, e che nulla vi manfa.
A tal modo potrete oneftamente fervirvi delle divina-
zioni ne potrd alcuno’ tacciarvene . Andate percio fpef-
fo a chieder regolamentocon magnanima confidenza at
Santi Numi , e fiano effi comé 1 voftri Confighierl-«
Pel refto-ricevuto il lore, avvifo. ricordatevi chi: fiano
mai que’ cheve o han dato, e :a -chi voi farete -inobbe-
diente in cafo di trafgreditlo . Andate poi. a'confultae
T Oraolo in quel modo in cui volea Socrate , richie-
- : t dendo

-

il — ame. . _ Digitized.by AL 2




L W e e -

. dendo cio¥ configlio folo in cidehe pud tatto confir
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derarfi dipendente da un efito fortuito,ed in cui né la
ragione , né P'arte poflon fomminiftrare de’ lomi a
feorgere quello che fi propone. Bunque allorché Pamie
0, o la padria fon da difénderfi comr efporfi a qual-
che pericolofo cimento non vogliate confultar ,l’Ora-

golo fe debbano in tal cafo difenderfi, o no . Poiché.
fe PArufpice vi dird che megli inteftini. (i fcorgono de®

fegni infaufti ¢ manifefto che ne vien denotata.per: voi
o la morte,0 la mutilazion di ua membro,o Pefilio,
La ragione nendimeno wi verrd fuggerendo che ancor~
ché tutto quefto fia per fuccedere, devefi perd affrone
tare il pericolo” coll! amico unitamente. , e colla pa=
dria . E notate che giuftifimamente il grande. Ora-
colo Pitio difcaccid , e tenne lungi dal fuo. Fempio
umo feellerato , che non volle; malignamente. preftare
foccorfo ad un fuo amico ridotto al pericolo dela vitae

XL. Preéfcrivetevi una fpezie 'di moderazione , ed
una régola a cui abbiate [ occlilo continuamente,. @

trattando - con voi medéfimo , e con atri. H pid

delle volte offervate profosdo filenzio , e dicanfi

le fole vofe meceflarie’, ed in- pochi.termini . Non fi '
difcorra pei fe mon di rado , ¢ quando una qualchs

preflante occafion: lo richieds; ma anche albora non &
difcorra @i chiunque <i venga davanti ; ron. d¢ Gla-
diatori, del givochi del cireo, de’: lottatori, de’ cibi, &

. delle bevande , .materie tutte in che ordinarimments

fuole eflerfi occupati . Seprattutto poi -trattandofi di
quatcheduno fiam dautelati a. non-encomiarli ,né,a fan
paralleli. - . ﬁbl .
XE1. 8e lo potete, ingegnatevi &' infenfibilmente gui-
dare qudlche fcioperato gdifcorfo' de’ voftri famighiari 8
materia pit decorofa.. Se poi fiete voi folo tra melsi
eﬁn;:ei, nlm'l\vi L meg}ii.qche tacere. - "
 XLIL 1] ridete nc fiw woppo ; né troppe volte 4
"éfl“‘shefuo.- D ‘
e - XLIL Sfug-

A}
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. XLIII, Sfuggite i giur'ame\nti‘ fo pud fuccedere fem~

‘pre’, fe no almeno per quanto potete.

~ XLIV. sfuggite i pranzi fuori di voftra cafa;e con'
gente plebea , e dandovefene occafione, perché non vi-
facciate™ trafcinar da quefte ufanze popolari , riflettete

-

-che fe un compagno ¢ {porcato , fa d’uopo che. co~
" lui che lo tocca benché puro egli fia e netto , refti,

pur’ egli fporcato .

XLV. Tuttg cid che ferve al corpo. fi ufi in
quanto ne pud profittare lo fpirito , come il mangia-

-ye, il bere, gli abiti , I’abitazione, la corte . Tutto
"¢ poi che appartienfi "alla oftentazione o alla mol~

Jezza, ripudiatelo. :

* " XLV Da’ piaceri corpbréi prima 'dipf'ender mo-

flic mantenetevi, per quanto {i pud, illibato. Prefa che
" avrete, ve ne fervirete fecondo le leggi dell’ onefta
naturale. Ma non prendendola non moleftate chi I'hay
non lo tiprendete , né v’ andate dappertutto glorianda
ehe-voi non ne avete . ’ . '

- XLVIi. Se ‘qualcheduno vi awvifa che altri fparla.

divoi non perdete tempo,a dimoftrar falfo xid che vi .

- ¢ imputa, ma rifpondete ,che quel maledico non doves -

molto effere iftruito degii altri innumerevoli voftri vizf,
perche in aitro cafo non avrebbe folo fparlato di que'pochie

XLVIII Non ¢ neceffario’ frequentare i Teatri,e gli
“Spettacoli; ma portandolo le circoftanze, ed aigd_ap?:zvi
fate vedere che voi non f{iete partitario che di voi ftef-
fo, eflendo piacer voftro che fucceda'cid che deve fuc-
cedere, che refti vincitore chi deve réftare’: eost non
cadrete ne’ calappj dell’ impegno . Afteaetevi poi all>
intutto dal fare acclamazioni , dal rifo .per qualche
facezia, 0 da quel pertinace batter di mani. E dopoufci-

tone non andate molto. contraftando fu cid, che fi & ve- -

dutn , non importando punto fimili difpute al voftro

miilioramento « Altrimenti da cid0 potrebbe argomen-

che lo fpettacolo v ba forprefo.- -

/

XL1X.Non
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. XLIX. Non venite mai a fentir le recite, né v'in+
¥ . ducete facilmente. a cenfiirare. Che fe volete ‘cenfurare
et ferbate a tutto potere la gravitd , e la coftarza , @
', “badate iniiememente a- non offendere , o difguftarvi
" aleuno. ’ Y -

. L. Dovendo trattare con qualcheduno , foprattutta

- ¢o' Grandi, figuratevi tra voi come in tal caf> fi fa-

- rebbe reg-lato socrate, o Zenone : Né cosi vi. man~’

. chera mai una regola per faggiamente: portarvi nelle”

occorrenze. - o . L
L. Dovendo abboccarvi con un Signore, figuratevi che

“che poffono ferrarvifi- le’ porte ‘e ch’ egli-facciavi una

con tutti queiti incomodi abboccarvici, foftrite volen-
. tieri fe cio vi fi fa, fenza dir mai, ma cflui non. ers
* dattanto, perche quefto ¢ un parlar da plebeo,in cui
.. faccano impreffione le cofe efterne. - S
. LI Nelle converfazioni_guardatevi di. fpeflo , ed

ecceflivamente’ difcorrere de’ voftri fatti ; o pericoli .~

~Poiché nun dovete credere, che a quel modo che pia-

tete non ritrovarlo in cafd, o chiufo nel gabinéttoy .

‘fredda accoglienza . €he fe e di, voftro ‘wflizio ancor

- ¢e a voi. ricordarvene , cosi ad altri piaccia il fentirfo,

« .. Lill. Guardatevi pure di fare i} bufione . Quefto &

- un luogo troppo lubtico donde poffiate fdrocciolare ad = .
un tratto plebeo ; ed infieme in quefta: fola maniera .
voi decaderete dal concetto, e dall’ oflequio de’ voftrd .

gemofcenti. .. o o ST a
LIV. E’ anche un punto .in cui la virtd molto pe-

vy

“fuccidi . Allorche cadra ‘fomigliante ragionamento ( fe

do comportano le eircoftanze ) fgridate” eolui- che cosd!
vaneggia ; che fe non poffiate. c10 fure, o cal filenzio

. o col roffore , o colla ciera, fate conofcere che voi

. malvolentieri fcffvite un tal difcorfo. - - T

. . LV. seI'impura immagine di qualche voluerd ¥

EP

"7 '8 prefenta 5 mangenctevi gon forza per nom farvi v

£ )

v

il
’

[ .
.

gicola quado fi avvanza taluno a difcorfi lafeivi., e -
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eer dall'impeto , ma fate che quella afpetti voi , e
-woi #mpetriate frattanto da voi fleflo un momen~
-q0 ;-nel quale -confiderate ambi i tempi , e quello *
#n°cui i .godrete immerfo nel piacere ,.e quello in
cui dopo averne goduto ne farete pentito , e da voi.
feflo ve ne fgriderete . Al contrario immaginatevi quan-
o vi rallegrerete ye loderete di voi medefimo dopo ef-
fervene aftenuto’. E benché avete uma occafione trop-
po opportuna al piaceré non vi fate vimcere , e fira~
- fcinare da vezzi, dalle attrattive , e dalle lufinghs
~ fue, ma opponete a -toeti quefti. potemti affalti il pen~
fare , Quanto & pid [oave [’ effer cofcio a fe fleflo di
‘qffer reftato wiitoriofo. - . o .
LVI. Facendo .qualche cofa ‘che avete eraduta
-efpediente, non temete di. efler veduto in atto di fag-
.kl’aﬁ, ancorche .altro ne poffamo.gli altri argomentare |
. Poiche fe la cofa ¢ illecita voi non dovrete farla ;. ma:
" fe voi fate rettamente, perche aver paura di chi noa
*gettamente vi riprendono? | oL .
. LVIH. Siccome in Dialettica il dire : E° gioria,.ed
@ wotte; difgiuntivamente’y va troppo bene , ma ¢ up °
- -qffurdo fe' congiuntivamente s’ intenda ; cosl pure nel-"
Ja noftra vita appropriarfi :la maggior parte di ¢id che .
€i fi prefenta va troppo-bene. riguardo al corpo ngq- .
“ftro’, -ma 'va’-troppo male rignardo all’ eguaglianza
‘she fi vuole in effa, come in un pranzo,offervara. Nek -
qual pranzo prefentandovifi qualche cofa, dovete ricop-
sarvi a riflettere non folo al vamtaggio pel corpo.vo-.
«ftro , -ma pit di tutto al.riguardo che debbefi .averg
4per chi vi dd il pranzo. | ) S
'+ LVIIL Se veftite un perfomaggio difadatto alla vo-
. fra abilita , voi non folo malamente lo rapprefente~
pete , ma aon curerete dippiti quello che dovrefte , ¢
+ potrefte rapprefentare. = - .. L
. LEX, -Siccome in caminando ~oi.ftate attento a non

. 3

porie il pié .oudo fopra un;chiedo , .0 4,nan islogar-

VC,'Q .
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welo, cosi in tutte de ‘azioni voftre badate, che nen. re-.
#i ofiefa punto Ja ragione che n'¢ la regolatrice . .
che {e efattamente in ogni occafione offerveremo ,com

imaggior ficurezza,e cautcla pogremo .intraprendere ghi
affari pit delicati. N oo

. LX: L’atmosfera degli averi deve effer limitata da’

" bifogni del corpo , come il piede dalla fcarpa . Se -

dunque non oltrepaflerete quefti limiti, voi farete mo--
derato ;ma fe gli oltrepafferete, fara d’uopo che pofcia

- andiate di male in peggio come ruinando in un pre-
cipizio .. Come per lo appunto anché avviene della. -

fcarpa fteffa , poichd fe vi dimenticate ch’efla-¢ fatta-
per quel tal bifogno del piede, ve la farete prima do-' .
rata’, poi roffa, ed alla imperiale, e per uktimo an-

che ftellata di ricami, e di gemme. L

L.X1. Le noftre’ Fanciulle,{ini¢i gli anni ‘hua'tté\rdic{

-fon <chiamate dagli uomini Sigwore.Onde vedendo effa
"¢he altro non refta loro da defiderar fe non la venere, prin-

cipiano ‘ad azzimarfi tutte,ed a riporre in ¢id ‘il tem-

.po, e le fperanze.Onde ¢ da defiderare che capiffero o

non meritar effe dell’ onore ; che quando fanfi vedere .
gutte modefte, ed adorne di una vereconda pudicizia o

. LXIL.E' fegno di poco giudizio I’ occuparfi lunga- '

fnente d’intomo al*corpo, come efempigrazia impae- .

. gar molto tempo a fpaflo, 0 a ‘franzb » ber ‘molto 5
o

‘andar ‘molto jlel corpo, ufar molto di v. o . . Poiché

re fiffatte faccende di paffaggio : e tut- .

to il penfiero roftro rivolgerfi alla coltura dello fpi-
ﬂton ’ ' C ‘.g V . - .p. . ‘ :

LXHI. Quando. talunq'vi fa,e vi dice ingiuriepen-

fate che egli le fa, e dice fupponendo di adempire ad

aun fuo dovere. N¢ pud 'efler mai che quegli creda cid

‘%hc, ne penfate’ voiyma cid folo che ne fentbra a lui..

Che ,,fe'egf’li malamente penfa. e < inganna , -egli fol-
ganto ¢ ehe s'inganna, e non woi fiete I'offefo , Poiché.
fe qualcheduno ingannandofi creda falfa una werifd in-
RN . o O tri-
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tricata, ed ofcura che altri-gli dica 5 il difetto non ¢

in coftui , ma in colui che s'inganna .Se dunque fari

cost regolato il voftro irafcibile, con un cuore magna-

nimo foffrirete volentieri chi v'ingiuria, foggiugnendo

fe‘r(rf’lpré alle dilui invettive , cosi é fembrata (a cofa &

- coflui . f . - o

"~ LXIV. Ogni cofa & fatta a due manichi , per uno

@i pud prendere, per un'altro no. Se avete un fratel-

o fgarbato, non pigliate la cofa per’ quefto ‘manico 3

- - ma piuttofto per l'altro ch’egli vi ¢ fratello, che fiete.
fiati infieme educati , e cosi la prenderete pel.manico

-~ con cui fi pud prendere. | - L, e

-+ LXV. Non conthiudono quefti entimemi . Fo fom

. pid ricco di te o dunque fon io miglior di.te ; io fow

+ “pit eloquente di te, dunque fon io miglior di t . Ma
fembran piu_ retti poi quegli altri-. lo fono pitt ricco

di te: dungue ho pity denaro . Fo fon pi elogquente di

2e: dunque ho miglior dicitura. Ma voi non entrate in

. quefti paragoni, perch¢ non fiete né denaro ,né dicitura.
.~ LXVI. Lavafi qualcheduno prima dg} tempo ? non

-+ dite che mal fi ¢ lavato,ma che fi ¢ lavato prima del

. tempo,. Beve un’altro del troppo vino? non dite che

. egli & peflimo bevitore , ma che ha bevuto troppo :

. Poich¢ fe non conofcete prima la di lui intenzione 3
donde voi fipete fe egli non ha fatto bhene 2 Con

. quefta mafiima non avverra mai, che crediate vere lo
apparenze, e le altrui relazioni. . - ,
.- LXVII. Non vi fpacciate mai per Filofofo , né vi
diffondete tra petfone ignoranti a' dar maffime,e pre-

cetti . Per efempio - in un pganzo-non vi mettete ad

_ “infegnar come fi debba ‘mangiare, ma mangiate come

* 7 #i deve. Cosl Socrate ribatté I’ oftentazione altrui. Ve -

nivangli fpeflo de’ giovani , che volevano efler da lui
' yaccomandati, ad altri Filofofi ; e Socrate li faceva fuoi.

* feguaci ; cosl foffriva egli il baflo. concetto: in-cui pref-
... foglialtd incorreva.- .. - -t
e T e 7 LXVUL Se

£l
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LXVIIL. Se tragli idioti cadrd difcorfo dintor
- no a qualche mafima , cuftodite pér lo pit1 il filen
‘zio . Imperocche farebbe efporfi a troppo gran ci-
mento metter fubito ' fuori c¢id che non ¢ ftato pri
ma ben ruminato, Che fe dicendovi alcuno : che vof
JSiete affatto digiuno di quella materia: voi non.: ve ne
rifentirete punto ; abbiate, per certo che gid avete da-
to buon cominciamento’ al lavoro . ‘Poich¢ anche le
pecore; benché non mandando ‘fuori il fieno donde fon
pafciute ‘non diano” a divedere - 2’ Paftori la quantita
del loro alimento ; per mezzo di eflo perd dentro il
«corpo lora variamente modificato’ fi veggono fecondif-
~ fime ¢ di-lana, e di latte. Ancor voi dunque non an-
date ‘al popolo - mofiyando regole , ¢ maffime ; ma
"eoncuocendole ' bene ;. .¢ ruminandole riducetele alla .

prafica giornale. o C e
LXIX. Se vi fiete avvezzato a nodrire il corpo con
frugalita ," e temperanza non vogliate percid di voi
smedefimo compiacervi, né fe voi fiete aftenfio 2d agni
minima occaficne andate foggiugnendo che fiete aftes-
mio . E fe talvolta vi velete efercitare in qualche co-"
{a increfcevole, in vantaggio voftro, non d’altri; non .
andate in pubblico ne’ furori del verno' ad abbracciar.
nudo le ftatue , ma Quando  avete una. éftrema fete
. -forbendovi un poco di acqua gielata fecretamente fpus .
tatela, fenza farme motto ad alcuno. T
" LXX. Lo ftato, e la niarca del plebeo fi & di non
attender giammai da fe fteffo.vanfaggio , o danno
ma dalle cofe efteriori . Lo ftato, e la marca del Fi-
Jofofo fi & di attendere ogni vantaggio , o danno non’
da altri che da fe fieflo.” , R
'LXXI. Segni di avvanzamento nella Filofofia fono
il non. riprendere alcuno, non lodar alcuno , non in-. -
colpare alcuno, non accufare alcuno, nulla fpacciar di -
fe fteflo come fe fi fuffe, o fi fapefle qualche -
eofa da noi-» Il vero Savio impedito , o tenuto lon-
. - c - tan@

>
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gano da qualche intraprefa ne da la colpa a fe fteflo.
Se ¢ da qualcyno lodato fi ride tra fe delle di-lui lo-.
di: fe vien riprefo nen fi difende, ma fta attento ., &
guardingo come um convalefcente che teme fempre:
pon ifiuoverfi da' quello fato nel quale i wa rimet- -
tendo . Egli fa dipendere ogni fuo defiderio- dal voler
fuo ; odia cid folo che non & fecondo la natura ; ¢
- ¢fugge di appetir quanto non ¢ in' poter fuo di. otte-
pere ; regola il concupifcibile colla moderazione ; non
fi cura affatto fe fia tenuto fiolido, o inerudito; e fi-
nalmente - cuftodifce gelofamente fe ‘medefima , come
80 pimico , ed un infidiatore. -, . -
© LXXII, Se taluno perch¢ intenda , e fia. nello {fan
to di bene fpiegare i libri di Crifippo ne va tutto ins

- “fuperbito , voi dite 3 fe Crifppo nulld aveffe [critta

L]

" eon ofcuritd, e con miflero, gid quefti mulla qurebbe di°

ghe gloriarfi « T ;
- Lo fcopo de’ miei ftud] & -conofcere 1 precetti
.¢he ne dt la natura, e praticarli . Chieggo duns -
que un ingerprete di effa = mi fi ‘propone Crifips
po i vengo a confultarlo , ma .gli feritti fuoi no-

~ -grifcono degli- enimmi ; perch¢ io m’ indirizzo da un@
. {pofitore. Or io nulla ho fatto di bello fin ad ora,

Trovato che avsd lo {pofitore e lettolo, mi reftadi porre
in pratica i dettami gia imparati, in che folo confifte
il pregio tutto dell’opera. Se io mi arrefto alla fola

" fpofiiione, che altro fon diventato fe nom un gram:

jmaticuccio in luogo ‘di Filofofa ,. toltone folo che in--

© ' wece di Omero io ho fpiegato Crifippo 2 Cheanzi ig _

* ami. vergogno quando fento richiedermi da talunn, che

., gli fpieght i detti diCrifippo ,non vedeado in me fatt}

o del volgo gqualunque efie fianfi ; poich¢, quefie non di

«he fomiglino , e corrifpondarn a* detti di Crifippo .
- 'LXXII, Tutto. ¢id che fin qui'fi & infegnato offex-
watelo coftanternente come leggi affatto inviolabili feny
- gza macchia di empieta . 'Né vi curate delle dicerie- -
FUR Pet‘
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erdono dall’ arbitrio voftro , ma dal” capriccio degli
ignoranti. . . : RN

LXXIV. E fino.a quando differirete di fregiaryj
del pit bello delle virty , fenza affatto avvilire , e -
yiolar colle fcelleraggini la ragione, ch’é- I’ unico’ vo:

. @ro diftintivo 2 Avete gia ricevuti i precerti cui dobbiate.
conformare il voftro coftume ; 1*avete voi fatto 2 E-
qual nuovo Maeftro afpettate piu alla cui venuta dif-
feriate di corriggervi? Voi non fiete pili ragazzo, ma
un uomo adulto. Dunque fe farete il non curante,fe vi
arrefterete ad.ogni pafio , fe poi ad un'intertenimen-.
to ne ‘aggiungiate un’altro,e ad un proponimento un- .
altro , fiffando alla mutazjon voftra or un giorno ora
un altro, vi accorgerete poi con dolore che non avete
faputo profittar degli avvifi,}na che farete un’ uom ple- -
beo.ed in vita,e gella inorte.Ora dunque appigliatevi-
al metodo di una vita perfetta , e virtuofa , e tutto’
¢id che vi paja conveniente a tal metodo piantatelo
per voi eome una inviolabil legge « E venendovi in-
nanzi qualche cimento laboriofo’, o piacevole, glorio-
fo , 0 vituperevole ricordatevi che ora vi {i ®prefentata
la zuffa, che gli “attacchi d*Olimpia fon giunti, che non
fon lecite le dilazioni', e che il profitto. di-tutte le’
antecedenti rifleffioni in una ftrage-, o refiftenza pud’

. perderfi, o ferbarfi intero . Cosi Socrate diveriné quel’ * -

valentuomo. ; ch’egli fu, in tutte le occafioni ‘a null’,;
altro ftando pil accorto .che a fentir le vogi della ra-"
gione. E voi', bench¢ non fiate®ancora un Socrate , .

dovete perd viver come uno che vuol diventarci. =
 LXXV. 1l primo grado , -ed il pil neceffario:della
Filofofia fi ¢ T'ufo_, e la pratica de” precetti ; come.
per efempio che qon ‘debbe/t dir buggio . 11 fecondn -
delle dimoftrazioni = .come , perché mai non debbaf -
dir buggia, 1l terzo grado che quefti due conferma ,
e diftingue, come donde accada che quefta tale ragion

fa dimoftrativa ., che cofa ,/ié‘ dimofirazione - che ;évfa‘

[N . 2 . o
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M - Eorollario , ripughanza ., vero , o falfo . Donde vedefi
§] ~che il terzo grado. ¢ neceflario per montare: al fe-
» condo, il. fecondo pel primo: il pil neceffario poi ed
! in cui bifogna fermar(i ¢ il primo . Ma noi operiamo

-alla. rovefcia ; roiché ci fermiamo nel terzo gradino ,
‘e dentro 2’ fuoi limiti facciamo aggirare ogni noftra
-applicazione., che.del primo niuna cura fi tiene affat-
to . Ecco petché noi diciamo. le huggie, mentre fap-

jamo dimoftrare ‘che non fi- debban quefte dire.

. LXXVL In ogni intraprefa fate quefti voti:

Io ' ubbidifco, o Stelle, e voi guidatemi -

DPove ancor contro voglia avrei'da giugnere.
- LXXVIL Chi fi adatta al deftino & buon Filofofo
LXXVIIL. Evvi pure la terza fentenza: O Critone
fe. cosi_han provveduto gli Deiy cosi fi faccia . Anito,
e Melito occidermi poffono yma non nuocere al mio_[pix
~ o Fio. . , oo -

O FRAMMENTO.

““INTERPOLAZIONE DEL TESTO . -
; AL CAP. 34. . Co
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LXXIX. T)Ertocchié ‘di qualfivoglia cofa corifiderati gl
- . " antecedenti,, & le confeguenze determis
t natevi ad imprenderha . Altrimente ful principio con
. grande"anfiera fenza riflettere all’avvenire I’ abbracce-
. vete , ma pofcia non riufcendo avrete motivo di ver-
gognarvene., : ' o

PN E e h,

'."Olimpici“,.? Anche io, per Giove; poiche ¢ ftimafo que-
#o il colmo della gloria, Ma mettetgvi prima 2 pqn-
: : o derarng
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LXXX. Volete voi reftar vittoriofo 'ne® gitochi .
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derarne le premefle, e le confeguenze , e ‘cosi poi rifol--

vete fe debbafi intraprendere la cnfa. Bifognera cMe voi
meniate una vita metodica , vi cibiate’ a forza, vi affens’
ghiate .da’ ddlci', vi efercitiate . neceffariamente, ad in
un ora determinata, efponendovi al caldo, al -freddo
non bere' acqua agghiacciata , non, ber vino a fgddif-
fazione , e per d?ﬁ -

poi_dovete fcendete ail’ attacco , talvolta ricevere
offefa "alla manoslogatvi un tallone’, inghiottir :globi
-di polvere, talvolta anche aver. delle percoffe <6l ba-
ftone, e retar vinto dopo tante premefie..Dopo ‘avet
maturamente fatte tutte queﬁ?_‘ rifleflioni , fg v& ne
yefta ancor defiderio - appigligliatevi a’ combateimenti
Atletici . S¢ no farete come i Ragazzi che ora lotta~
no, ora fanna i fonatosi di flduto, pofcia igladiatoriy.
ddpo fuonan le trombe, finifcopo a rapprefentar trage-
die . Voi pur.cosl ora.atleta yindi gladiatore ," pofcia

pe! a ip una parola ¢ fpedient: che
vi confegniate al Maeftro come ad un Medico 5 di

oratore, alla fine Filofofo, pénetalmente poi nulla di -
quefto farete', dandovi comesuna bertuccia ad imitar.’

tutto cid.che vedrete , ed-ora ad una .cofa attaccato

ora’'ad up’altra appunte perché voi non facefte ri-

Toluzione' foda, e fennata quangdo la eliggefte; ma te-

merariamente féguifte la leggerezza , ed :i ghiribizal,

del voftro capriccio « Cosit certhni mirando’y o, fentens
do qualche Filofofo , che dicd | Quanto é profondo
e ragionato Socrate ! ovver @ica : Chi puo come luz
penfare, e chi pud raziocinard come lui ¥ tofto anche
effi voglian metter(i asfilofofate, L
‘Riflettete primieramepte al general tarattere,ed. alle
qualita dell’ yoino ,, Indi- fpiate di vantaggio fe alle
anzidette coi%l?‘poﬂa reggere il yoftro naturale. Volete’
. effereun celebre combattiter da Quinquerzj, o da Paleftra?

"Miratevi lebraccia ; riguardate alle ‘cofce, ed 2’ lom-

bi}, cofe tutte 'y che ad alclini: concede, ad altri nega

w12 matura . Credete voi che: volendo effer Filofofo po-. *

3 . . : 4tl“et¢

-
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trete. continuare a mangiat ‘della fteffa maniera,a sbe-

vazzafe, ad effer cosi rincrefciolo ? Bifogna vegghiare, -

faticpre , appartarvi da’ famigliari, foffrire i dileggia-
menti del Servetto, efler dappertutto I infimo , negll
onofi, nelle cariche, ne’ giudizj, in ogni affaruccio .
Confiderate- poi attentamente fe foffrite volentieri di
cambiar con tutti quefti incomodi la voftra quiete, liber-
ti, pace. Se non volete un tal cambio badaté a non
rappsefentare qual ‘Ragazzo ‘era il Filofofo ,  appreflo

il Dgganiere , “indi- I'Oratore , "pofcia il Fifcale . Non

- fon cofe quefte che tra di foro fi accozzano. Uno uo-

mo towrete effér voi 0 buono, ‘o cattivo ; o dovrete

.Y coltivaresla pid nobil parte di. vei , o la pid vjle 5 o

tutto occuparvi fulle cofe interne,o folo curar lefter-

.
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: A vita di an uomd del'-('ecok") éﬁ'mil;"

# ad un torrehte torbido , limacciofo o
‘e di difficil varco,e rovinofo, e fires
pitevole, ed infieme momentaneo. -

¥impida ; tranquilla , dolce 2 berli , fatta per comun
ufo, e ricca, ed innocente 5 € che nulla cagiona al-
*trui di dapno.’ . - _ R :
[IL Se volete effer huono figuratevi prira che vot.
fiete cattivos e e
"1V, Meglio & incorret di rado de’ difetti confeffan-
do di propria bocea di far qualche volta delle azioni
fobrie , € tempetanti ; che: incorrer di rado ne' difetti-

dicendo d"incorrervi fpeflo. Co
. V. Raffrenate i perturbamenti del cuore fe- non vos

Jete da efi reftar punito.. . T ¢
VI. Non vi vergognate del difonore 2 fegno di vers
gognarvi della verita, ' ‘

-~ VIL Se volete incontrar buona fama imparate a pise
Yar bene , 8 imparato di parlar bene impegnatevi di
erar bene 4 © cosl poi . potete raccoplier il frutte

‘facontrar buona fama...

VHI. Queflo Frammento fia inferite weld E.é;,;g,,;d .
!C‘R‘. “. . w ot . KA 4': S . X

A
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“DETTI MEMORABILI .

* IL Uno fpirito poi dedicato -alla:,
virth. fomiglia ad ‘una viva fontana

A
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_ IX. Liberta, e fervitii fon finonimi di virts , e vi-
zio : or queite dipendon dalla noftra elezione ; que~
gli dunque che va lontano dal vizio ¢ ‘Per quelle in-
differente . In coftui fard 1a mente quafi padrona del -

corpo, e di cid che gli appartiene, e di cid che non

¢ foggetto al woler noftro . Ora non pud dirfi fervo

chi ha padrona la volonta. .
X. Peffima lega fa la libert¥ ' del corpo , -l vi-
"gio del -chore . Chi & libero ‘col corpo , ma fchiavo
- delle paffioni nel cuore & vero fchiavo : mentre all’
pofto chi* ¢ fchiavo col corpo , ma libero-col cuo-
12, quefti & libero realmente ) C
. X1. La fchiavit corporale ci fi toglie, e dalla na-
tura colla morte, e dalla fortuna col danajo ; tha la
fchiayith del cuore non da altro pud efferci tolta.che
dalla. vittd col fapere , colla fperienza , coila magna-

- mimitd , coll’ efercizio. o

. XII. Se volete viver tranquillamente, ed amato da-

tutti ingegnatevi di avere  affezionati i voftri compa-

f:i . Gli avrete affezionati fe ammaeftrerete chi vuo- -
)]

e non avrete che fare con chi no’l vuole, o fi

" & dichiarato feguace del vizio. Poiche fuggira con coftuiy

.che da voi fugge, la malvagita,-e la fcelleraggine, re-
@tando con «chi con voi refta 1a probitd, e la liberta.

- XIII.. Noa convieng che calui medefimo,il quale ad- -

_ dolcifce co’ doni delle api le fue bevande, voglia amareg-
; giar col vizio la ragione il dono piu fingolare di Dio.
.XIV. Colui:che ama troppo il danajo, le volutea,

il fafto non pud nello fteflo tempo amare, e promuo-

_ama I'oneftd. -

- vere il bene della Societd ;. colui folo puo farlo ehe -

", XV. Siccome

10, grande, bellp , e carico di oro; cosl neppurz do-
- vretendefidesare di-fommergervi ‘nelle cure feduto in

. un ampio , e magnifice palagio. ..

E BT

o —r— T

. XV. Si non vorrefte' ad ‘ogni conto fornnder
" * gervi nel mare fiando feduto a peppa di un baftirfien-

YR 4
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[

, Dt EPITTETO,. - 4.

i XVI. Invitati ad un pranzo noi ne cibiamo di cid
; " che ci fi prefenta , che fe taluio voleffe: ricercar dal
convitante un, pefce , od una’ torta farebbe tenuto

per famatico, Ora noi “in’ quefto mondo chiediam da
Dio ¢id che egli non c¢i di , non contenti di quel
molto ch’ egli ne ha'dato . S
‘ - XVII Sono poi molto.ridicoli que’che fi, compiac-
¢iono .con tanta boria di cofe efternc, e che fon fuo-
~'ti- della noftra elézione. Dice taluno . 7o fon, miglior
di te perché ho molti, e belli poderi- mentre tu muort.
miferamente dalla fame-. Altri ff gloria di effere uom
_confolare , altri Tutdre, e certuni fi paomeggiano del- .
la bellezza 4 loro ricei. Ora un cavallo non potrebs
- 'be-dise all’ altro jo ' for migiior di te , che ho ‘molta
erha 'y ed orzo o ho la brglia di oro , € guernimenti
prezicfifimi 5 poprebbe folo dirgli: io fon pit valente
al corfo di te. A buon, conto ogni.animale fi giudica
migliore o peggiore dalla virtiy o dal vizio proprio.
, Solo dunque I"womo-& tra gli altri che non ha virta
" alcuna y e gli - bifogna ricorrere &’ capeili , agli. abbi-
gliamentiy agli antenatid L
XVIIL 8e unMedico non pili prefcrive . qualche ri-
inedio fe ne afiligge I’ Infermo, e fi riputa per difperato.
.E perch¢ la Gente del Secolo non Ja le medefime di- -
fpofizioni con -ua. Filofofo , onde veggendolo ‘non’ pit
. #nfegnar .aleuna maffima virtuofa {timi aver egli gia
. difperato della di lei emenda? e
X1X.\Chi ha: corpo ben difpofto. tollera i caldi , e
i rigori del freddo ‘con franchezza = Cost pure chi.lm
‘il cuor beén difpofto foftre volentieri lo fdegno,. I'ipo-
_condria, I’ ecceffiva allegrezea, e tutt’i perturbamenti
dell’ animo. \ v e
. XX. Domandate a vof fteffo fe vglete arricchire ,
vo effer felice . Che fé volete: arricchiire fappiate che
.cidvpon ¢ una cofz lodevole , perch¢ non diperde da
g voi; a fe defiderate di viver felie quefta sithe ¢
T A o o o=
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éttima cofa , e la quale dipende dalla voloned vofira,
Poiche le ricchezze ci fono dalla fortuna improntaté
per. breve teinpo , ma la vita felice ce la facciamo
noi colle moftre manis - - o

XXI. Siccome in veggendo in-una caffettina d'avos -

vio , o d oro-una vipera , un afpide, uno fcorpione o
vei percid non gli amate, e gli chiamate animaletti
- beati ;' ma fapendo che fon velenofi , e di nocevol
fatura voi gli abborrite; e odidte ; cost pure offervans

. do-la empieta fepolta negli agi,e nella opulenza nos -

vi fate " fedurre dagli efterni fplendori, ma abbortite
Pempiew., - . . |
" XXIIL Le ricchezze non fon veri bénij la’ profu-
fione ¢ un vero male. La temperanza ¢ un vero be~
ne, poiché c'invita al rifparmio , ed alla_ conferva-
-zion delle noftre robe., ma le gran ricchezze ¢’ invis
tano alla’ profufione , e ¢i diftaccano dalla temperan~
.#a . Dunque ¢ difficile che-un ricco pofia effer temn
perante, o che un temperante fia ricco. | _ .
- XXIH. Siccome fe fofte concepito , o-sato in un
vafcello voi mon vorrefte per quéfto motivo divenir-

ne Piloto poiché hulla giova effervi nato ¢ ei viol"

art¢ ; cosi pure non perteagonfi a' voi le- ‘ricchez-
ze in cui nafcete, yna la ragione . Prenderevi dunque

tutto il penfiero, e ftimate cofa voftra realtnente fols -

tanto cio che ¢ a voi congenito , ¢ nawrale, quale &
la ragione. = AP S
XXIV. Se fofte nito.in Perfia non .avrefte defiderio
i abitar nella Grecia , ma di vivere felice in Perfia .
Perché dunque nato nella poverta cercate ufcime, @
non piuttofto reftandovi viver felice? -
XXV. Siccame & molto meglio effer fano , e falus
tevole in’un piggiolo, angulte; e difadatto letticciuolo,
the ftare ammalgto in un ampio ,. e fpatiofo letto ;
. eosi fn una tenue fortuna quiafi - rannicchiandofi & nfe-
plio erfer felice, che in un’ampia fottuna effeté infelice.
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. XXVIL Non ¢& la povettd ¢he imomoda, ma la cu-
pidigia . Nori & la ricchezza che ci afficura dal timop
re, tha la ragione . Seé dunque farete incetto di que-
fta non defidererete le ricchezze, né vi.laggerete del- -
Ta poverm. . . S
. XXVU. 8i é addotté queflo Frammento fopran. 17,
- XXVIM. Viver decorofamente , e vivere alla gran-
de-fon cofe molto differenti . .La ‘prima vita richiede
temperanza, civiltd , e frugalita ; ma%q'e&a ‘feconda
va. accoppiatd colla intemperanza , col luflo, col di-
fpregio di ogni forbitezza, e civilta ; delle quali la pri-
ma certameate ¢ lodevole,la feconda vituperevol mol-
~ to. Se dunque voi volete meritar loda;ynon cercate di
effer lodato per uba vita alla grande.. — ° =
 XXIX. L’aver foddisfatto- alla~ fame fia il termine
per voi.di ogni cibo, 0 bevanda,e la fame faccia le ve-
ci di condimento , e.di fquifitezza nella tavola. Cost |
non mangerete piu del bifognevole , non avrete bifo-
o d’intingoli, e Cuochiye vi accomoderete ad ogni ,
evanda. B : : B
XXX, Servitevi di tavola non {ontuofa ed infieme
tetrica , ma ilare , e frugale ; affinch¢ né lo fpirite
erroneamente fi attrifti , e. fi difgufti affarto di ogami
lecito piacer del cotpo, né dall’altro ‘canto quefto
gongolando tralle ‘delizie della opulenza abbia ‘pofcia
a pagarne il fio moleftato dagli acciacchi ,, e dalle
inalattie, | R - )
XXXI. Abbiate penfiero che fi: gratifichino eol eibo
non folo gl’inteftini, el ventre , ma colla ilarita -an--
cora lo- fpirito . Poiche il cibo. fe me va via, e quefta
dal corpo non fi-diparte mai. Co ’
XXXIL Pranzando dupque ricordatevi che voi do-
vete dar tavola a due convitati al eorpo , ed all’ ani-
wna. Dippits riflettete che quel che date al corpo noa
-vi perfifte ; ‘ma quel che date allo fpirito dovrd per
i fempte paftarvi, - .ol T 0T
" R T XXXNLsi
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XXXIll, S/ é addotta fopra al num, 13.: una Senm-
tenza qui replicata: I altra & la [egueste.
. Fate che non prendiate ¢o’ cibi 1} veleno dello fdes
ﬁno. Poijche gli pidr fquifiti cibi dopp -prefi da noi fi
ipartono ; ma imbevutofi,lo fjirito di rabbia, e ftiz
-za_ne fard perperuamente dortinato . Guardatevi dun-

que di affrontare i compagni di tavola con villanie,

fpintovi dalle - furie , ma rallegrateli pit tofto colla
manfuerudine, e la femplicita. o -
. XXXIV. Badate che pranzando non affiftano pil
* fervienti , che convitati j.poiché ¢ aflurdo che a pochi
fervam molti, : - ST .
XXXV. Sarebbe di bene che voi ftefflo in cu-
cina ajutafte i fervi , e, prefentativi i patti ne dia-
te a quefti «qualche . porzione . E non portando-
Jo il tempo, ricordatevi almeno , che voi adagia-
to fiete fervito da chi fatica , voi che mangiate da
chi non mangia, voi che beete,da chi non” beve, voi
the chiacchierate da chi. fi tace,voi che. vi ftate fciol-
_to, e fpenfierato da gente attenta, e follecita. A que~
fto modo n¢ voi accefo foffrirete qualche fgarbo, né
ad -altui ne farete . : S Coen
XXXVI. Il contendere, e litigare & mal fatto fem-
pre, e dappertutto, ma principalmente dopo che fi &

1

ben bevuto. Poiché non’pud I’ ubbriaco perfuader dial-:

cuna cofa chi non lo‘¢, n& quefti al contrario potrd

perfuader I’ubbriaco . Onde dove pon fi fta digiuno =

niupa difputa conchiude, . . . v

XXXVII Le‘cicale fono un animaletto mufico Je
chiocciole fon mutole ¢ quelle godon del caldo, quefte
dell’ ummido ; le chiocciole fono fvegliate dalla ruggia-
da, e per riceverla caccian fuori le tefticciuole dal gu-

fcio ; le cicale al contrario Ton defte dalla. vired del

Fit fervoxofo_ fole,ed allora eanticchiano . Se, voi dun-
«que volete avere una ‘vita regolare , ¢ quafi muficale

quando il vino irruggiada 1’ anime,non permgttete che |

T L

dp——



-

‘. D1 EriTTETO. 23
egli fi aﬁ'accl , efi fperchl , € fol quando tra’ faggi
confefli egli fard come accefo dal divin fuoco della ra-.
gione allora permettete che frvranamente vatlcmanclo
prorompa negli oracoli della giuftizia.

 XXXVIiL Chi con voi tratta pud riferirfi 'ad una .

di quefte tre-claffi: o ¢ miglior di voi, o inferiore, o
eguale .- Se migliore afcoltatela’y ed obbed:teglx ; fe
inferiore non gli gndate dietro non vi ci'avvilite ; fe
eguale copfermatevi 2’ fuoi voleri fenza fam tranortar
mai dallo fpirito di contradizione.’

XXXIX. E’ meglio cedendo -alla verita vincere il
pregiudizio ', che. cedendo al pregmdxzto effer vmto
Halla veria. - .

XIL. Se cercate la véritd , non v’ impegnate molto
a.cercar la vittoria nelle dlfpute . Se voi trovate {a
verita voi.non fiete mai vinto. ' - '

XLI. La verita ¢ vittoriofa in fe,il gomun pregm- :
' dlzxo in tefta agli altri.

v

- XLIL Meglio ¢ avere una fola cofa in hberté e vis

- vere lmpertermo e libero, che averne molte ed effere

fchiavo, cioe: E' meglio. effere fchiavo ed avere in li-
bertd il cuore o cbe eﬂ'er ltbero y ed averIo péeno di
Paﬁom. .

XLIIL Se vi dnfpuace un genere di vita ;' non cers,

eate di cambiarlo . Vi difpiace il fervire 2 non_vi fate

fervire . Poiche facendolo vi' fembrera ‘che pnma di

averlo fatto voi flate ftato ancor fervo, = . =

." Siccome il vizio non & virth , cosd il viziofo - non
¢ libero, il Virtuofo non & fchiavo. -.

~ XLIV. Sfccome un uom fano non vorrebbe effe!

fervito dagli ammalati , e convivere con ammalati ,

. cost un uom libero non deve foﬁnre di effer fervito.

" da fchiavi, oche que’ con cui tratta fieno fchiavi.
XLV, Se volete effer diftinto ‘dagli fchiavi , libera-

* fevi voi dalla fchiaviti . Ve ne libererete llberandovn.

dalle paﬁiom-. ‘N¢ Ariftide fo- detto gisflo , né Eyao

~7
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- winonda fa detto . Divino y né Licurgo fu chiamato 74
. beratore perché -eran ricchi , ed -avean numerofa fervis
. td; ma folo perche poveri ebbero il coraggio di libe-
rare li Grecia. R - B
.. XL¥L Se volete abitar ben ficura una cafs imitate
~ Pefempio dello Spartano Licusgo . Egli non circondd
li fua Citta di muraglie , ma volle che fuffe muni-
ta dal coraggio de* Cittadini , e cosi li confervd. per-
petuamente-liberi, Cosi. pur voj, non. vogliate "edificarvi
d’intorno de* fontuofi palagj, non eriggervi de’ forti,
ed alti Torrioni 5 ma confermate a” pro-voftro quegli
che fon con voi-a forza di benefizj, di fedelta, di af-

fetto . In tal cafo non temete .che entri nel voftro® .

.albérgo cofa aleuna nocevole~meppure fe tutto il nu-

merofo fuolo de’ vizj, e de’ viziofi G allarmafle ad

affaliarlo. , .

“XLVII. Nor ornate i voftri-appartamenti- con da-
mafchi e#uadti., ma fate che fpiri tutto una nobile
temperanza . Poiché quegli adobbi fono eftrinfeci , fo-
no momentanei incanti ,delP/ogchio,ma la cafa vien dal-
.Ja temperanza- adornata son un-adobbo intrinfeco , in-
-delebile , e perpetuo.. o o

. XLVIII. Abbiate pilv a’ cuore idi moltiplicar- gli
amici, che Vammento. . .. . - -7 .7
" XLIX: Come il lupo fomiglia al cane’, cosi’I*adu~

- fatore » 1"aduleero, il paraffito”all’ amico . Badate duns
gue di non ammettere in¢afa ‘de” lupi in vece di cani,
-« L. Far che ingeffate le- fanze , e luminofe fien di

batezea , e J*avvenenza & proprio di chi ami infiewe
gli vomini, e I"oneffa, T
L1 Se vi faxete le gran marayiglie. 'di* una cofa. da

niente farete ftimato incapace per le cofe grandi, ma
& fe difpreggerete le cofette picciole rifcuoterere le gran- -

d&i ammirazioni. - .. e
T A ". - LII.Non

meraviglia altrui¢ proprio diun uom dedicaro alla efter-
-ge pulizia ; ma rendere fplendido il tratto colla gar--

I
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‘ LII Non vig paﬁion plu bafla , ed abjetta d:lh
lufluria, della avarizia, dell’ arroganza;non vi ha pidk
- bella virtd » € pid gentxle della magnanimitd , della,
’ mapfuetudme dell’ 3more. alla Societa . '
L]iL, Noi chiamiamo ftitici , e molefti que’ fav) Fxlofo-
fanti i quali non danno la patura. fenfi hile per rcgoh;' -
" del piacere , riprovandolo conieé contrario alla virti ;
mentre flimano vero quel folo piacere che fi prova,e
fi fente nell’ acquifto della giuitizia, della temperanza,
della liberta di {pirite.Or io dico e gode I’anima fer
condo Epncuro de’ beni del corpo .che fon minori
non godra poi delle virth che fon beni.fuoi, o e -che
fono incomparahilmente maggiori 2
l ‘Ma la natura ftefla mi da la verecondia;io mi ar-
yoffifco , ed ho del ribrezzo quando ftimo dl profferir
bt -cofe alquanto libertiney e turpi, Quefto ¢ che aon mi .
fa fabilir la volutta per r umco bene, e I'uni¢o fing

. della mia vita,

: LLV. Le Madanmgelle Romane hap fempre in ma- -
: 90, e bagiano i libri della Republica_di Platone ,
- perch¢ vuol communi le femmine . Ma efle hadanp
. alla corteccia, non al fin “politico del Filofofo . Vie-
.+ tande egli che uno geabiti con un’altra, e che rep-
[ dafi la- moglie unita per fe , come da noi fi com;

guma-non vuol perclé comuni le femmmg ma abo-"

¥ Yifcg le nozze noftrali 5~ e ne introduce un’ alsra fpe-

¥ zie . In fomma ¢ natural congenito all’vomo di go-

i der quando trova chi patrocina, ed autentica in qual~

¢ ¢he modo i fuoi 'vizj, ed @ maffima filofofica che non

- fi muove neppure un dito fenza qualche caglone rmo-

" fteriofa,

# LV. Delle cofé rpiacevoli quelle ‘che tllﬁ A mdo

~«  godonfi pi piacciono.

& LVI. Se alcuno non abbia mode:tazlone cid chc é :

1 piacevoliffimo pud divenirgli eftremamente fpiacevole. .

r LYII. Merita dunque ogm loda Agnppmo, che quane: ‘
tugqu
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‘tunque uomo degno di grande ftira non lodb fe mede-
fimo, ed anzi lodato da altri, arroffiva . Era egli un
vomo che folea comporre un encomio di cid che pik

"' lo moleftava . Se era afialito dalls febbre feriveva la - %
loda della febbre , fe'era infamato della infamia, fe
.andava in efilio, dell efilio. Una volta pranzando egli
fopravvenne il me(tro a dirgli che Nerone lo efilia-
va ; Dungue , rifpofe, andremo aS pranzare in Aricia .

LVIill. II Frammenta che qui fuole inferifi & df
Diogene . Vedete Stobeo nel ferm. 7. de Fortitud.

. LIX. Come una bilanecia efatta non fi corrigge dall*
altra efatta,ne i giudica dala falfa; cosi: pure un Giu- .
‘dice giufto 0é i corri dgge dagli -aleri gl\u{h s DS dagli
ingiufti “pud effer givdicato. .

LX."Come una cofa ‘perfettamente dritta- non ha

- che fate con un altra pur diritta , cosi neppure - una
¢ofa giufta coll’ altra givfta. - . '

LXI. Non vi mettete a gindicar gh alm, fe. pnma ‘
non avete -giudicato voi fteffo.

LXII Volete éffer giufto ne’ voftri giudizj?: cercat'e

'\ di non conof¢ere.ne I'una ne I altra.delle pagg e di

" - eonofcer bene la cavfa.

. LXIII. Sarete. meptenﬁbxle ne’ #gmdxz; fe m'epten.
fibile nella vita.

- LXIV. B megho che chi ha givftamente decifo fis;
riprefo da chi ¢ ftato- givftamente condannato che’
ingiuftamente decxdere ed eﬂ’er gmﬁamente dalla natu~
-ya riprefo,

~LXV. Siccome la- pletra Lidia_ ha- virta di provat-

- Poro , ma.non di efferne provata -¢osl.pure il Gm-»
dice. -

_LXVI E’ mde che il Gmdtce f 1a" dagli alm gm-

ixcato. _
LXVII. Come -d" una cofa dmtta non v'¢ pit di-
- ;ma cosi d’ una cofa glu&a non havvene url’ altra” pu)
" ita. s I
guta- o S vam.c:h.:
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. LXVII. Chidivoi non ammirerail fatto di Licurgs?
Egli da un Cittadino fu-privato dell’occhio, ed avendo avus
to dal popolo in fuo potere I'offenfore perche feconde
il piacer-fuo o gaftigafle , non lo gaftigo . Ma dopo
averlo educato, e fatto divenire uom dabbene portolle

nel pubblico Teatro *. - E ftandone tutti ammirati gli -

Spartani., Signoré., diffe , coftui che ho da voi ricevuto mat-'
sreato o, ¢ temerario ve lo rendo Jommeffo, e fociabile .
.. LXIX. Pittaco avendo ricevuto da uno fcellerato-um

notabile affronto, ed avendo la facoltd di. punirlo, lo-

" lalcid andare dicendo . Migliore & il perdono che ia ven-

detta ; quello. & proprio. dell’ uomo , e guefla d’una

fiera. . L PR :
LXX. Il pit nobile atto della natura ¢ quands fa
raffrepare e fotfogar l'impeto . della immaginazione fe~

condo le regole del decoro, e dell’ utile noftro.
. LXXI. E’ proprio di un. cuor vile 4 ed impudente

penfare che fi rende: alecuno difpreggevole.fe mon of-

fende. ad ogni conto il fuo nimico. Poiché noi ftimia-
mo yom da noa effer difpreggiato chi pud farci. male,
ma molto meno difpreggevole chi fa del bene.:
.. LXXII. Se vorrete aflalire alcuno con violenza , e
‘minacce penfate prima ché wvoi fiete uomo , e di dol-
ce natura . Cosi non -darete negli ecceffi ; e cosi vi-
wrete fenza pentirvi voi di voi fleflo , e fenza farne
pentire altri. ‘ :

LXXILL. Deve faperﬁ:a Ché on ﬁPUG 'a‘g-e»volmentév g

imprimere M fnente dalcuno qualche fentimento , f&
giornalmente non lo ripeta, lo fenta, e lo pratichi-,
.LXX1V. Siccome in un porto pofti de’ pochi farmenti

inalto levando una.grandiffima- fiamma fon di direzio- -
fie, e foccorfo a’marinari che pericolané in mare;gosi -

un vomo illuftre nellaPadria involta nelle tempefte,e:

ne’ turbiniycontento egli di poco, dirigge, e regolaiCit- -

gadini . v

LXXV. Se hnpfendé.(}c ”a'go,v;emaxe ﬁnaf’N}vvc avred &

fte

*
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‘Re dovuto apprender la Nautica ; Cosi dovete govere
nar la Republica con que’ -preparativi con’ cui.gover
‘nerefte la Nave,” . -~ . . .
LXXVL Volete voi far de’ doni memorandi alla -

" Citta? penfate prima a tonfegrarle in dono voi mede-

fimo co’ piu belli oramenti deMa manfuetudine ; del-.
la giuftizia, della beneficenza. ‘ .

. LXXVH, Farete alla padria de’ beneficj. fingolasi
fe non curerete tanto di innalzarvi grandi edificj ,
quantp "di-coltivar colla fcienza , e, la virth i Cittadie -
ni . Poiché¢ ¢ meglio che in picciole cafette grandi in-

._gegni abitino, che in gran .Palagi. {liano, come in co-

“vili, afcofi d¢’ vili fchiavi. .
LXXVI1il."Non badite a difinguer le mura co’ di-

. lettevoli colori di pietre Eubee , e Spartane , ma or-
_ nate piuttofto i. Cittadini , e i Signori colla piy ‘foda

~dottrina venutaci -di. Grecia . Poich¢ le Cittd: fi ornan
pit d2’ nobili fpiriti, che dalle pietre, e da’ legni.

~ ' LXXIX. Siccome .dovendo crefcer de’ Leoni nom

\ baderefte” alla fontuofa - magnificenza del covile ;, ma

__alla loro robuftezza: cosi fe comandate una Citta non

badate tanto alla maguificenza degli edifizj , ‘quanto

- alla fortezza degli abitanti.

- LXXX. Come un bravo fazzéne di largo alimen-
to-a’ Polledri vigliacchi, ma mantien’ famelici gli al-
tieri ; e frattanto egualmente entrambi nodrifce , e
‘maltratta quefti folo per migliorarli ; Cost pure un uom
prowvido , -e che fappia di civile economia non.fi da
-fubito a caricar di- benefizj i.Cittadini dabbene , e di -
fupplizj i difcoli : ma .fenza nggare 1'alimento ne-

~t'eeflario ad entsambi, tiene nello.fteflo tempo a ftac-

chetta, e pin comprime . chi rilutta alla ragione , ed

- " alla legge.

. LXXXI. Siccome non fi turba il éaperg al clan-

' gore 'ne al belato fa pecora,cqst non vi turbate voi

a’ fremiti del volgo ignorante. - ,
- | =% LXXXIL




3

RS

/
\

Dt Epf{TTETO: CEx

—

© LXXXIL Siccome richiedendo il temerarjo :volgo "

qualche coferta delle voftre,non vi fmuave ; cosi pu- - -

re non vi finuovete(fe vi pichiede una ingiuftizia.
LXXXIl1, Cio che dovete alla padria-datecelo. pri-

ma che da voi fi efigga.Cosi non farete richiefto mat

di cid che non 1i dovete. o
LXXXI1V, Come il sole-non attende preghiere, ed

inviti per nafcere, ma ad un tratto fplende Tul noftro
Orizonte, e tutti lo falutano ; cosi neppur voi afpet-. *

tate gli applaufi, ‘gli ftrepiti’y le lodi per determinar=
vi a ben fare ; ma fpontaneamente fate del bene, e
farete amato e defiderato come il Sole. ‘

1" LXXXV. siccome la nave non pud ftar ferma con'

una fola angora, cosl la vita con una fola fperanza .
. LXXXVI. Le gambe, e la fperanza non i devono
flendere , che dove fi pud paflarg, . E
- LXXXV]I. E” pit neceflario medicare all’anima ,
che al corpo; poich¢ ¢ meglio morire che malamen-
te vivere (a); . - I
LXXXVIII. N€ fenomeni fuoi la natura & molto

maravigliofa, ma foprattutto, come dice Senofonte, nel’

amor della vita . [nfatti noi antiamo-, e coltiviamo
quefto corpo la, piu miferabile , e fuccida cofa del
mondo , Se doveflimo per poco tempo aver -cyra del
corpo altrui, non*avrémmo tanta flemma - Comé ['ab-

biamo con noi allorché la mattina appena levati fre~
ghiamo i denti al corpo, ¢ dopo adempiute le. neceffi-’
ta.lo tergiamo? Eppure, dran maraviglia! fi ama per-

dutamente un’ oggetto che tantd ¢’incomoda , '

. LXXXIX. Empio ogni giorno quefta bifaccia , ed ogni
giorno la evacuo ; {i pud dar cofa pij moleftante ? Ma fi
ferve alla fatalita,io non me neattrifto punto , e foffro
di lavare , plimengare , covrire quefto vil gorpiccipo-

o Do - - lo,

o " ———

(a) Quefla fcr‘tltenzé ¢ di Pirrone

-

’
Q A ’ Ll
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lo , ed effendo ‘giovane ne doved foffrire ‘ancora
qualche cofa di peggio , e lo foffriva volentieri . E
gerche poi v1 difpiace fe, la natura i pnva di- quefto ‘5
corpo che ci ha donato? ‘Aa io o amo, i rifponde.
E quefto amore come dicea poc’ anzi ce lo da la na-
tura fiefla. ‘Or la natura fteffa dlce ’ Iafaalo ot o=
cuparlo. pu). .

XC. Quando fta per morire un gi-vine ne mcolpa
Ie Stelle , mentre quefte lo chuiano al ripofo in
punto che egli dovrebbe: ingolfarfi ne’ travagli . Onde

. _accoftandofi 1a morte manda; dal Medico , lo fupplica
“che ufi ogni impegno , e tutta la dxllgenza a liberar-
" melo. ¢ ‘he ammale bizzarro ¢ I'uvomo ! Non vnol né
morire, né vivere.
XL Deve. ognuno aﬂ'oh.tamentp prefeme ad una
wvita lunga, e peggiote ,s una vita breve, e migliore ..

XCil. betvxtcvx delle ricchezze come ’fe foffero al-
trui.

"~ XCII. Amzte dl ‘confe uire pxuttoﬁo 1a virtd ’ cbe.
il danaro , che & perico i\fo molto agl’ imprudenti o
Poiche fuol’ efferé fomento we' ftimolo al vizio , e de’
“vicchi quanto ¢& -alcuo pill imprudente tanto & pid li-
bertino , pérche ha mal’ena dende potra sfogare le fue
fcellegate brame.

. TXCVL €¢id che non é leclto farf' non penfate nem-
“meno di farlo.

XCV. Ogni luogo ¢ ﬁcuro all’ uomo che & accom-
pagnato dalla. onefta.

.XCVIL. 1L Corvi- beccano gh occhi degli Uomml
‘mrti_quando pili non ‘veggono : Ma I’adulatore gua-
fta il cuore dell’ Jom cﬁe vive, ‘e fente ‘ed occeca
~gli occhi dello {pirito.-. A

XCV1L. Abbiate nello ﬁeﬂ"o concetto la ﬂxzza dun’ '

!
|

" .babbuinn , e le minacce dell’ adulatore.
XCVIIL Date.retta a coloro che vi configlian del
bcne,e non kY que chc fcmpre adnlano.(hlegit vcggog
-0 gl ,

|

N
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”
cid che ¢ vero utnle queﬁl fol cid che aggrada a’lo-

.xo padroni - ed imitando r ombra fi eguunov«contmua-' .
* | - mmente i loro detti. | :

i . XCIX. A nulla vi grovcra né. fpada f‘nza punta .

né feonfiderata millanteria.

1 C. Chi ammonifce deve prima vedere fe chi & am-,

' monito ¢ capace di roffore , e di vergogna . Pomhé

‘ gl’ inverecondi fono incorrigibili-.'

CI. ¥’ megllo ammonire, che mvenﬁ . Ammomre
é proprio di un uomo aﬂ"ablle , ed amichevole , ins
| wveirfi di un uom violento, e riffofo. ke ammomzxom
«corriggono , le invettive offendono. . = °
* CIl. 1 Gemton noftri ci coufegnarono all’A;o ¢he :
ne offervafie, e ci cuftodiffe . Or Dio ci da in cuftor . ’
dia ora che ’ fam provetti non ad altri che' alla’ in-

+ terna cofcienza .. Dunque: non.fi trafcurin le voci di

. quefto Cuftode-," poiché cid difpiacerebbe al Signore ,
. e faremmo nemici della propria cofcienza’noi feffi ..

' CIII. Si rinnovi il dlfcorfo fopra Dio ogni g!omo‘ Lo
| pid che il cibo. :
CIV. Penfate -a Dio .pm fpefio di refplrare. .
. CV. 8¢ fempre-vi ricorderetg che Dio'vi mira, ed
efamina tutto ciocché voi fate o colla mente , o col
corpo , in tutte le voftre preghiere , ed azioni , voi
. non peccherete , e Dio fara, fernpre con voi. .
CVI. Come ¢ placevole guardar dalla terra il mas
re, cosl ¢ piacevole a chi ufcl de’ pencoh la nmem-
branza de’ pericoli, . o
CViIL. Lo fcopo della legge & di beneficare 'la fo- SN
cietd, e gli vomini , Ma non pud beneficarli quando
effi fleffi non offervandola, fpontaneamente voglion ef-
fere infelici. Poich¢ la legge moftea i fuoi vantaggloﬁ .
L\, effetti folo a chi obbedifee .
r\ CVIlL. Siccome i Medici fon di follievo | y € falute
: - WY ammalato, cosk le lt%l a ohx ha pat:to mguma %
oy nno. ’ PR X .
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CIX. Leggh veriime fon quelle che fonsgivftifime.
CX. E’ conveniente che fempre fi ceda alla legge, !
~al Sovrano, al piu favio. S .
. €XI. Cio che' fi fa fuor di legge, fi ha per non
fagto. ’ ) ' )
- @XIIL Niun vom prudente sfugga il Goyerno quan-
do quefto gli venga deferito. Poiché ¢ male il tenerfi
- Jontano da cid' che“¢ onefliffimo , e neceffariq: ed &
poi und cofa propria di un féhafgi0<'lafciat,. che cid
" fi efegua da fcellerati . Anzi ¢ follia voler piuttofto
.effer malamente governato, che ben govemares
CX1II. Non & cofa pit decente a chi governa che
‘oon difpreggiar alcune ,’ non infolentire , e governar
qutti indifierentemente. - a ]
- GXIV. Impegnatevi a"lafciare i figli voftri piutto-
+  fto dotti, che ricchi  Le fperanze de’ dotti fon mi- |
gliori che le ricchezze degli ignoranti. =~ 3
.CXV. La riprenfion. paterna ¢ un rimedio foave
' . ghe tanto piti giova qyanto piu duole. .
© CXVI. 1l tempo allevia il dolore agli uomini ine+
-yuditi, la ragione al Filofofo, X '
CXVIIL. E’favio chi non ¢ attrita per cid che non
ha, ma gode per cio che ha. S '
.- CXVIIL, Domandato Epitteto come fi potrebhe ec- l
= @itar dolore al nimico ? Con preparacfi a. far cofe gran

di , rifpofe. - : , . .

. {CXIX. Nelle difgrazie invocate I’ ajuto della ragio- '

ae, eome nelle malattie il. Medicq. :
CXX. Lo ftolto ingolfandofi nel foyerchio godimens- .

o delle felicita, pid ftolto diviene.- .

- CXX{. L’ invidia ¢ nimica de’ fortunati. ' }

. CXXIIL. Della profperita deve'fetvi'xﬁ,o
o ¢ prefente ,.come dell’ Autunno,
.\»': W‘x ' » I’

g
.-
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) ,'ma di rado chi tal fia ftato tralle ricchezze , e
lé cariche . E’ tanto eccellente 'lo ftato -di pover-
ti, che'nitn uom favio lo cambierebbe per una ino-
nefta ricchezza ; fe non fi vuol dire che un terhpo Te-

miftocle figliuol di Neocle tra gli Ateniefi tutti quan-.
' to pit ricco tanto piu fcellerato, fu piu felice di Ari- -

ftide, o di Soctrate. La ricchezza di quefto malvaggio

fvani pur effa, e fini di effer famofa; poiché pel mal-

vaggio tutto finifce colla morge : ma la virtd vive
eterna ., T ! t

"CXXVIL Tale fu fempregﬁ natura"‘mondana, tal'e, e -

fara ,n¢ poflono avvenire le cofe altrimenti che ci ay-

. vengono . E di quefto giro ﬁ e vicerida tf\ion fol p?_&tel;
e vive , ¢ fi muove a -

cipa I'uomo, e:tutto cid c »
“terra , ma Difteffe divine’ foftanze . - Infatti- gli fiefi
quattro elementi ,.fopra, e fotto muovonfi, e fi alte-

7ano, e la terra cambiafi in acqua, ["acqua in aere.,

I’ aere di nuovo negli altri elementi ; e per contrario
quefto fteflo ordine dimutazione delle materie fuperiori
fi ferba ancora nelle cofe di quaggiu . Se taluno s in-
gegni di far profondamente fimili. rifleffioni, e fi per~

fuada a fare fpontanéamente cid che dovrebbe fare -

per forza , e%li merierd una ‘vita all’intufto ‘nodera-
ta ; e tranquilla. : S R
CXXVIIL. Uom dappoco,e rozzo nella vita ¢ colui
che foffre malvolentieri lo ffato prefente , e che gli
da la fortuna ; ma chi lo foffre con' coraggia , e fa
per contrario avvalerfi. con moderazione delle profpe-
ritd ¢ un uom favio. = T e
CXXVII. Tutto obbedifce, e ferve alla Natura la
Terra, il Mare, il Sole, le altre Stelle , le Piante ,
gli Animali, Le obbedifce_ilicorpo noitro ammalato »
e fano quando gli piaccia, giovanile, e vecchio ; che
: . D 4 =~ T :)g

CXXIV. E’ privo di ragioné «hi {fire mal volen-
tieri tutto cid che fuccede per naturgl fatalra. ... -
CXXV, V'¢ ftato chi & vifluto felice nella pover-
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ne foffeé ancor delle altre varie vicende . Percid & con<
veniente che non fia folo I'ingegno noftro "a refiftere

alla di lei forza. Poiche Iddio ¢ potente, ¢ miglior di

noi, meglio a noi provvede, ¢ prudenternente ci go~

verna colla ferie degli -altri efferi . Oltredicche. una re-

nitenza fenza fagione alcuma ci aftligge , e ci afiligge
. fenza frutto. , _— ‘ "

. CXXIX. Oh quante cofe fpiacevoli , e difguftofe
\ addivengono al Mondo ! 'Ma penfate voi che Ercole

farebbe ftato tale fe non- vi fufle ftato il Leon Ne-

meo, I'Idra, il Cervo', e’l Cignale , e quegli info-
ciabili, e ferini uomipi ch’egli vinfe, e ditrufle? Cost
voi riflettendo dovrefte ricercarle , anzicche sfuggite i
<imenti , e Je occafioni , per averne merito, ed oma-

" mento. '

\

Ma vei non volete muovervi a § zrandi imprefe,voi .

amate di reftarvi nelle foffici ptume fepolto, e nella pis
grizia, temendo- che.avvengans aleune cofe, e pil affirgs
gendovi di alcune altre ‘avvenute gi, miferamente attri-
ftandovi , e rimprocsiando -gli Dei (né con vita cosi vile, e
neghittola pud altro accoppiarfi, che I émpietd). Ep-
pure Iddio non ci ‘di¢ folo la potenza’ per foftenere,e
ibuttare: I jmpeto delle traverfie ‘con. intrepido , e
franco fpirito ; ma (-quel che era proprio di‘si buon

Re , e di Padre cosi. amarevole') volle darcela tutta

dibera , ed all'arbitrio la foggettd del voler noftro. -
~ CXXX, I Filofofi viziofi,e.dotti fono Filofofi fen-

24 fatti, e non pit in la dalle parole (a).

- CXXXI..Bue fono i pil gran' vizj.l' intoleranza, e

L incontinenza (4}, ~ - L

- CXXXII. Niente- coftringe come un’affaffino la vo.

lonta noftra . Tocta a not I’ accordare quanto ci vien

-

I - . o - iy
~

‘ (a) Gell. No Ac ’1"6’ :17.:04 6': ‘uv"‘; \};”- B
o Ab) Ihid, ‘ p‘ B

I3

Pe
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'/ .~ cuor noftro ; che ogni azion noftra abbia fempre della

t-&

-

Dr ErrTTETO, .
‘ =! ! != m= . . .
,-vichiefto dalle paffioni, e badare a quanto pafla nel

relazione ad alcun bene della focietd, e fi moderi fe-

condo il merito, e la dignitd degli oggetti . Si deve .

ciafcuno ad. ogni conto guardare dalle prave cupiditd, -

e non cercar di sfuggire fe non cid , ch’¢ in arbitrio

fuo (a). B '
CXXXIII. Softenete, ed aftenetevi.

(a) M. Autonin, de’ Seipfs & ad Seip]. lib. XI.
' ‘ﬂp- 28. N , .
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'~ MEMORIE PRELIMINARI.

Leu-ye Villaggio del Reame db

%ﬁ'.’ﬁ%%Oh-ﬁs&cu , 0 Confucio nacque in
S LRk

| 5@, - N Lh.millfa’mm 551 prima diCria |
: e flo . a 13. della Luna XI. de .

%}: %[} Chim Dama nob'iliﬂiéﬁ 4 ¢ Xo-
%%&a leam-he Primo Miniftro nel Ree

"% gno di Sum difcendente dall’ Ime

‘penﬁr Tie-ye . Mofird ancor fanciullo una fina

;galar‘mdtmizd di fenno , talche di fols anni quine

'dici fi dedicd ad uno [ludio prefondo degli ansie

4o piano, ma ‘riflabiliva folo ‘qutlla d¢ Re Yao, -

‘4 introdur nella.Corse di Lis la cffeminasegys vi'

chi Fildfoft , e pofcia infiem cos Mein-y cu.ape
préfe i Rusi Civili, ne’ quali fan confificre i Cis

 nefi la piie mobit parte della loro coltura.

“Diy diciannove anni .5 impalmd con Kieu.quone -
xi da cwi fubito ebbe 'un figlo al quale dié noe

‘me di Pe-yu. Atendeva intanto--ad infcgnive cols

ls woce, ¢ coll’ efempio la pi%e pura Morale , fems
pre proteftandofi ch’eghi non. ne fiffava un. novele

e Xum, e degli alevi -primi [apienti.

Il di lui fraovdinario merito fu véfto comofcior
g0, ¢’ Re di L creolle Mandarino , nel quale
mpiego egli riduffe lo Stato ad-una fituagione sk
florida ., che flixzics Pinvidia', ¢ la gelofia deb -
confinante Monarca di C), il quale ingegnandofi

pee
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Jped? un branco d&i diffolute Fanciulle, da guili
prefo it Re , e tutto qudl Minifiero non pits bad
darono al reggimento del popolo , ma alle delizie, » |
Jemminefche . Lo zelo di Confucio impazignte diy
cosd indegna mutagione gli fa deporre la -cavica .
well anno LV, di fua_cva , ed abbandonar quella
Sede di [eelleraggini, . R

Portofi al Regno di Ci, e pofcia in Cu doue
- mon fu accolto bene : indi fi trasferd in. Chin, ¢’
. qud fu che videfi civcondate da’ bifgni , ¢ pioms
. bato nel fondo delle miferie . Ma Fineftinguibile
ardore di_riformare il coftame dappersusto ;" ¢ di
Piantarvi la virsk , gli. ifpird contra ogni imma-
&inabil ‘traverfia una eroica. indifferenza o, cd un
invisto coraggio . ., - R
- Con_qucflo appunto [offrd el Regno di Sum ~
de perfecuzioni di un posente; ed empio Uomo por ﬁ
wome Huon tui, e con gueflo effendo. di anni -
LXIII. sollerd la perdita della moglie, ¢ tre anni
dopo quella del Figlio . Payve che fuﬂé egls

. del sutto infenfibile a quefli colpi : anzi [empre
Pik _fi accefe: nell amor della fapienga., ¢ pens)
fpefle fiate di walicar I Oceano per annungiarla &

_ pik vimoti pacfi. . . 2 e
. Verfo-gli wltimi tempi vitivofi alla Padvia ,.
‘dove alla vive del Fiume Sic fondd  gquelia cele-
berrima Accademia , donde ufcivon : tremila Filofo
BB, la maggior parte de ‘guali fu poi diftinse
- welle piis luminofe magifivasure, 1 corfo della Fie
- Vofofia_cra da lui’ divifo in guattro parri | ciod
 Morale , Laica,. Economia: Civile,.e Rettorids+
o Pay che previdde un Bitrno {a_wicing morte ,
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 Oimd; difi'eghi - crolla’ do’ cardini fuol ung
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gran montagna, fi feppéllifce nelle ruine una
gran macchipa! i Dotti ,-¢’ Santi fono inaridi-
ti fenza la loro Fonte; ¢ diffe alira volta. Mi
he fognato quefta notte un Funerale nella Cor-
te . 1 Signori nor han veluto afcoltarmi : mi
afcolterete. forfe yoi, o Difcepoli? mi fegvirete
voi? non potrei accertarmene, perché fono alla
bocca del fepolcro. - - - -
. - Cadde tofio in un grave letargo, che dopd unz
Jestimana lo privd-di vita mella luna 4. delf’ an-
wo' 478. prima di Crifto, ¢ LXRXIIL della-di- Ini
eia ! Fu [epolto nell Micademia col pianto, ¢ de- -
fiderj di ussi i Savj. .\ e :

Era-d una faturs gigantefeca § olivaftra , bar-
dwto, ¢ di voe fonora, ¢ grave . Per un tuber-
colo che avea wel capo eva dal padre foprannoma-

-

#0 Kieu, cwé Monticello. - . .

- Egli_feriffe molte divine Opere Filofoficke , ma
ne perd gian porzione tre fecoki depo la di lui
morse ; guando I’ Imperador Xi-hoam confegnd alle

Jiamme per un deteftabilé fanavifmo di barbarie ’

e & ignoranga tusee le Biblioteche Cinefi-(a).
.83 presende che aveffe preveduto il Meffia . Suol

" comparir talwolta nclle Cina un voriffimo anima -

b¢ -detto Kilin, cio? Agnello di Dio. Or leggefi
nel fimbolico libro Yeking a .relagione del Mare
tin (8) che aleuni ‘Cacciatori avendone ammazzas
$0 uno fuori la porta occidentale della Cing. ,

. o ) efcla-

'@ M. Martin, Hilt. Sine lib VL .
(o) Hift. sin. Uib, 17, AN
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efclamd Confucio: E chi potea faper mai, o di .
vino Kilin, che farefti venuto? chi potea dirlo?
alla tua venuta la. mia Filofofia fparifce , ter
‘mina , ‘e manca. Angi folea dirc che un gran’
Santo appellato Sifam-Ven-Xim-gin farcbbe [usso

" mell Occidente , o diffemind aleressali desei per ene

tr0 & fuoi Libri-; da’ quali fu animato , ed ine
dotto. I Impesadore Mim-ti nell anno LXVI. dell’
Eva Volgare a [pedir cola due Legati per . vipors
/tarne la vera Religione 1 ma coftore fi riftarono
in wna [ola Ifola poca lontana dall Eritrdo , ¢
quindi  miferam®e - ingannandofi prefero ' Idole
Fe, ¢ ne introduffero it culso nella Cina. - *: -

" Comunque ¢id fia egli & fuor. di dubio mon cf«

" fervi autor di Morale , ¢ Politica pits [ublime di

Confucio , ¢ -M. la Mathe le Vayer (a) dope
“averlo comparato_a Socrate gli applica I clogio &
¢oftui dato da Cicerone: Qui moralem Philofos
phiam e Calo devocavit. - . :

" I fuoi Nagionali Jo adorano come una Deitd .
L’ Idolo Fe o fia it Giove Cinefe ha Confucio
alla deftra ed un aliro favio desto Loxu a man

. .manca (b) . Nella efattiffima relagione di Monfis
* gnor ‘Navarretto, ¢ d¥f P.Morali def 1663. at-
biamo defecrissi i [acrificj in di lui onore, Eccone

alcune Preci s Grandi, ammirabili, ed eccellenti
fono ,0 Confucio,le virt voftre, e fe i Re ben
governano i proprj fudditi , 'vi fono obligati .

" mentre quefto provviene dalla voftra dottrina.,

TU te

E

:. @) Tratt. dells Virty de Pagani, .
O) Hifloire Univerfelle des. Belig. toms 5,

T

e

—




Tutti proccurano -di offerirvi 1l fagrifizio , i
tutto «id che vi offenamo & puro . 11 voftro
fpirito cosi illuminato venga da nat,e ci onorl
colly fua fanta prefenza.Da che gli uomini co-

minciarono a nalcere fino ‘al giorno d’oggi chl ;

ha mai potuto o pup forpaffare ke virth magni-
fiche, e fovrabbondanti di Confuc{o, che fupe.
re tutti i Sann del Sedolo paffata? ec. - Vegganfi

mgh Archi a lus eretti per le Citta a gran “feta

sere di oro quefti titoli AL GRAN MAESTRO
ALL ILLUSTRE , AL FAMOSO , AL SAG.
G0 RE DELLE LETTERE. I Togati paffen-

dovi davanii . fcendono, da’ lgro Palanquin, e frm-,.
no alcuni pajfi o piedi’ per onovarne la memoria ,

H P. Grueber Miffionario attefld che nel 1085,

wivea il LXIIL difcendente di. Confucio (4) cb é'
bibero da’ tributi ,-¢ ﬁg»on di ticchiffimi Pacefi 5
avendo dippiis il tiselo ereditario di Mandarino "

¢’l diritto di confi dcrabd regalo da cbtynque 'vb-
ghﬂ dottorarfi .

I Couplet ba tmdom in la’tmo s pmm: rre.
Yibri de’ quatiro che’ ci ‘reftano di Confucio, e .

Mi[fionario Prof'pero Intorcetta: trajpar%‘ancbe in
fatino con maggior ner&v , ed efattez(a ] Jecando

Jibro- appellate: Chum-ium cioé la Coftanza della -

Medlocnté ché & appuntq il pnfcnn.Egh lapu.

~blicd in Goa per comodo “dBle Miffioni Apoflotts -

¢be uniformandolo alla ﬂmgt:ﬂ" ma cd:{tone ttae .

ue dallo .S‘mmpome Chu-h; nella Citta di Nankin,

E Eque..,w

@) 7. 1¢ Notizie me“ ﬂqmgate in Ftrenza il 1697
#2830 | ..
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+ E* quefta una sacookta di varj penfieri Motafh
fici, Eco.omici, e Morali del Filofofo Oda, e di
Confucia .interpolati- in qualche luogo da Cufu,
cbe eva nipore di queﬂo wltimo., [ Mac/}n foglum
. vilegarne. la lestura- in fine di. susei gli feudj Fia
lofofici per-la inefplicaile ofcurita , e per la [ue
periovitd deble dottrine, che oI vegwano . Nelle flsf-
Je werfioni del Couplet e dell’ Intorcétta che: ban
Sappliro dek proprio al tanchrofo laconifmo del Te.
flo, vendefi effo troppo arduo nel [enfo..

Frvece del Quadro di Cebete. Tebane , cle
ﬁ:olc accoppmv/' all* Encbividio di Epmem < bo
gut foggiunti quefti Saggi cbe pmcemn pik a Du.

{"3 tiftucchi di quel benedetto | ‘o [uppofirizie
Quadro tante , e zanse volte mocmta =y 9 g:mj}@
q dir megho ‘

.Non {ntendo col mid la'varo acgmﬂm Ia lode
d: buen’ Traduttore, ma piussoflo di buono Indow
vino, Le¢ tenchre, ¢ le nebbie. [parfe el opufcolo
lungt dal iaffrenacmi, mi ban farzg M(t cmmm.
nar pri; liberamente, To I bo divifo, in [e(um lo
"bo talvilta interpetrato -di alsva mamicra , ¢ wi
Jon - anche Jervito . de’ modcrm wcaboh Joiens
sifici pér megho fwluppamb ¢ [entimenti . Se cid

ﬁa ben fasto lo dicano 4 buom Cntm dopo qm‘ :

zmna cogmzfon di guﬂ v

' _ SAG-




SAGGI MORALI

,a‘)

b A — ! w £S5 A ragione ¢ un dono del (‘xelo:
i J& tuttogclé che ad efla umformaf' io lo
chiamo. Regoha della vita . La educa-
zione viemeglio coltlva s € nf’caura
hifatte regole..
Queﬁe non poflon, ;?-derf di ve-
duta per un mofnefito ; alerimenti ‘non,
Regole di prudenza . ll Savio percid: avendole. avanti
di continuo fta fulla fua, ¢ Wegghia anche per cid che
mon fi vede, fi premumfce € [ cautcl,a ant;he per clé ?
che non fi fente ’

Ma. poich¢’ tali Maffime fono ‘aftrufe non . appanfco—
no, perch¢ fottili non fon trite, e facili. E quindi il
Savio r{movendoﬁ da] volgo tra fe le Gtudia, ed mvx-
gtla con jmpegno fulla propria ¢ondotta .

IL. La gioja, lo fdegno, la triftezza , la | mvallt‘i
pﬂma che sbuccmo il cuore umano trovafi nella indif-
“ferenza ; poiche fotio sbucciaté o e mantengonﬁ fottoe
un degcrkmnato lxvello fomgno un atmomca cohslon

2 . a>

ebbon vgre * ;



dR. L Indifferenza ¢ il gran_prinoipio al Mondo, Ia -
- ‘Concordia. n’¢ una Regola univerfale . Poiché dopo .
“wno ftago d’indifferenza , e dopo.una cofpirazione ‘ar-

T S B D30T IO B A . % P 0

monica delle particole primordiali,il quieto ge fipime-
trico ftato del Cielo, e della Terta ge furfe, e gli of

" feri fi #Bkiplicaron colla propagazione. -

"IN, Dicé Confucio: 11 Savio {i mantiene tra™ limiti
dela indifiterenza 3 ma il fuo fenno perpetua queft’
equilibrio del cuore : lo ftolto -prima d’ appaffionarfi
anche debbe Hentire unio ftato d'indifferenza , Ma Ia

. fua pervenfitd glie me fa_trafgredire i resinti. Dice Cone
“fuélo . O quango & inacceffibile la beata indifferenza *
" Percid da.gran tempo pochi del baffo volgo vi-fon

- pervenuti . Dice Confucio , E' chiaro ‘perché non fi -

frequenti quefta ftrada virtuofa -; perché i Savj la trg~
fcurapo , 1 femplici non vi glupgono . Ed ¢ chiaro

erché quella non fia ben cognita ; pesché i Filofofi
ﬁ trapaffant , i Poltroni non-vi pomgon pi¢. - "\

iV. Ogni uomo beve, e~mangia; ma pochi v'han-

. fio che fien fornjti di un gufte dilicate in diftingyere

i fapori. Oh Dio , dice Confucio, gran vergogna che

- meppur la.ftrada del gufto fia praticata!

V. Dice @unfucis . Fu fingolare la- prudenza é.la

 doeilita di’ quet noftio Sovrano Xun . "Egli configlia-

‘vafi da tuttr , ed efami'r‘qgg i pareri ‘anche volgari
non facendo motto de’. eattivi;, ed ipnalzando i buont
cqn immenfe lodi . Seguivh dipoi,, ed abbracciava la

' via ‘di mez2e tragli eftremi dv’ due - pareri pid difcor-

di. E 405t divenne Xun tanto. potente, e felice.’

' VL. Dice Confugio . Ognuno dice~s io fon faggio’;
ma’ al minimoe- yrto delle paffioni vacilla , < involge
in cento reti , e ruina in precipizj fenza poterfene fVi-
luppare. Ognun dice : Lo fon faggio : fi “appiglia alla
yita indifférente , ma non pud durarvi'uh mefe . Dice

“® Confucio . Il difcep olo” Hoei quegli era veramente Fi-
o Jofofo s Si app‘i_gliava. ,all",indigexgnzaz ¢ tosi” acquiftata,

t

.
-
A
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una qualche virtd tofto. con firetti” ampleffi I abbracs

ciava, confervandola nel fuo petto , e fenza giammai.
lafciarla , ’

. V. Confucio diffe . 1 Regni dell Uniy'etfo:"pbffon: :

Saciﬁcaminté governarfi: dign®a,e penfioni pofion ri-:
utarfi , pud pafleggiari per {opra taglienti , e nude
fpade ; ma non fi pud agevolmente pesfiftere in una .
perfetta, e tranquilla indifferenza. . e
'Viit. H ‘Difcepolo Cu-lu dimandd Confucio della,
fortezza . E quefti- diffe : Della fortezza tu parli de’
climi aufirali, o di.quella del Nord, ovéero della no--
ftra ? Efler mite , ¢ rilafciato nella educazione , nom
gaftigare con. efattezza i delinquenti forman la fortezs

2a delle regioni del mezzodi, e qui i efercitano i lo-

ro favj. Dormir fulle lance, e le corazze,morire con,
intrepidezza, e fenza aleyno fpaventg formano la for-
tezza de’ Settentrionali, ed in ¢id i efercitano i fortj uov

. mini.Ma per noi altri o°la gran fortezza farebbe trat<

tar con turti, accomunari con tutti, ma non troppo.
avvilirfi! tra tanti altri ftar ‘fermo , ed inalterabile fen-.

" ga mai avviliffi * 6 la gran fortézza ¢ nonm mutarfi 5

& infuperbire quando. nel Regno han vigore le leggi .,
e florifce la virti!e fe la virtd,e le leggi fon depref-
fe, e conculcate anche vicino al Patibolo non deviatfi
dalla lor pratica 4 0 la gran fortezza farebbe quefta &

IX. Io per me non imiterei, dicea Confucio, colo-
vo.che inveftigano e cofe piti recondite:, 'ed operano
delle maravighe per effer celebri nella pofteritd , o

- trovardi- deglt Elogiftiz - -

- X. 1l Savio inﬁraprehafé.phf'c\daﬁ.irio-,', ¢ 1o ﬁroﬁegﬁq;'

e. non fi ferma al gneglio della via .. Jo et me.non

faprei fermarmi di tal manjera.

XI. 1l Savio coll’ ajuto dell’ indifférenza benché ®n

difpiacere fi sforza’ tuttavolta ad evitare il fecolo., a
vivere fconofciuto , ed ignoto :. ma. il folg famidea
pon ne-sifente, Qualche doloves ., -
s R g

Tosw

CXlhka g
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Y XII. La Filofofia- de’ Savj ¢ vafta, e profonda »

Per altro gli,uomini , e le femmine idiote poffono-

‘giungere a qualche cognizione, ma non gia al perfet-
to poffedimento del. fapere. Quantunque taluno fia un
femideo avrd fempre mille enfe che ignora . Pud av-

* wenire che gli vomini, e le femmine inutili fi "adope-
rimo a qualche “virth- colle r=gole della prudenza . Ma
anche un femideo avrd' mille cofe che forpafiano le
“XHL Grandi fono il Cielo , e la Tetra, e Vuss
mo pud ancora idearfi maggiore é¢ftenfione . Ma fe fi’

, tratti della grandezza del Savio'non pué - tutto it Mo
. do abbracciarla y e rinchiuderla ; fe della di hii acu-
‘tezza , e fottile intendimento , il mondo intera hom
-pud sbigottirlo , e confonderlo . : o
Oda -aggiugné . Yuen Puccéllo penetta ¢o’ fuoi voli
Patmosfcra, il pefce guizza fino al fondo del mare ;
dinota quefto ( fecondo il penfar di Chst )" che la
wirtt i manifefta nell’ altezza non meno , che nella
depreffione -, e che la fciénza comprende le ¢ofe pia
ndi, ¢ le pid minute. . S o

- La Filofofia del Savio riconofce’ la fua origine da-

‘Bali principj 2 poto a poco eftendendofi, giunta ad una
.g_;blimité ‘maravigliofa fi rhanifefta nel Cielo ; e pella
erra .. oL oo
" XIV. Dice Confucio. La Filofofia véra non fi fco-
‘a0 § diparte dalla natura umana .,'Se gli uoming
~ fi architettino un fiftemma filofofico ‘che fe ne  diparta
guetto non & beramente tale. - .~

. XV, 0dg®dices.Quando il facito# di porcellana fea=
ftrato wn mranito., a di lui efemplo un altro ne for~
ma , lo. tien fempre inpanzi a fe . Soggiugne Confu-
o . Prendendofi un manieo per farne un altro fimile

,do mira, lo rimira, & rion fi contenta mai fe coll’efats

tezza del lavario noh & fazia la fua diligenza .- Cost

EER R - : l’uom

i uomicciattoli , e dalle femminette , ma da & de~-
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I'uom favio fi vegola in addifeiplinar gli vomini ¢ol
modello degli altri vomini § e badando alla ¢oltura
del proprio {pirito noft fi accheta fe nwn lo ha per-
fettamente ammendato. | - S N
_ XVL Colui che cori ogni-fede , e fincerith mifura
‘gli -aleri da- fe Aeflo non fi allontana molto dalla: ve-
‘Ya F'&sfoﬁa-. Quefta fi reftringe nél feguenge” precetto:
Cid -che taluno non vorrebbe per fe y non lo faccia
aghialerin - -
XVIL Quattro fon le maffime principali del Savio.
{oXKien nonancora fon giunto ad offervarne Lina fola perr

Jettamente . Poiché il dovere del Figlio di offequiofamenty
" ubbidite alcenno de’ Genitori, io.non ancora I'offervo berte,

Be édovéte' del fuddito di venerare,ed amate il Sovray
B0 4 10 per wie noa hfxtgra vi adempifco perfettatngn~
‘te. 8¢ ¢ obligo de’fratelli minori di' rifpettare i mag-
gioti , parmi di ron ancora offervarlo bene .. Se' ¢

ronveniente tragli amici che\uno dia in tutto la {pre- -
ferenza all’ altro, mon ancora io lo pratiso a dovere. .

. XVIIL Oltra di quefte Regole che' debbonfi gioy-:

nalmente offervate dal Savio , egﬁ”ﬁncoxgghél, parlare -

€ un ‘circofpettay e e oflerva delle altre VEpli i ‘sfgr-.
a2, ¢ fi_rattiene dal. dir ctofe, nelle quali & tofcio del-
‘la propria infufficienza . Egli ﬁgom » € fi rattiepe
Jyaentra’ totalmente ‘hon efaurifc®

€ fatti  alle parole .. Un favio di Yuefta maniera non

Filofofia? .+ -

-ha égli gistati i fodi 5 e coftanti fondamenti . di fua

Lo s > d .
“XIX. Il Savio opera in proporzion del fuo ftato-, -
¢ non_appetifce cofa‘the be fia eftrahea, 8 ogli ¢ ne-

0, ed accreditato fi porta da vom ricga , ed accredi-

“fato. Se ¢ povere. , ed ignobile da povero, ed igne-

‘bile. Se foreftiero opera da fareftiero 3 fe fia involto.

* xralle difgrozie mifura le proprie azioni collo fato de-
“plotabile in cui wrovafi, - e

a N

.

& una materia nella
~ Yuale é. verfato-. Le fue paroleorrifpondono 2’ fatti,

AR ¢ 4 | B
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72 SAGGYI MORrRALY " :
XX. Il favio non abbiaccia alcuno iftituto di- vive-
re', che lo faccia divenire mal foddisfatto del proprio
ftaro . Coftituito in una catica fuprema non imperver-
fa <ontro gl'inferiori, coftituito in baffa fituazione non
: adula vilmente i fuperiori, ' ‘ .
o XXI. Egli bada di continuo a migliorar fe fteflo .
" Non cercayn altri I’ origine de’ propr; mali; e gercid*
mai non fi turba: fe trovafi in grado.fuperiore non fi.
lagna del Cielo, fe nel grado inferiore non. va incol-
pando gli uemini. 1l Savio cammina pér le pianure ,
e non atténde che i celefti foccorfi . 1l malvaggio
i rampica fu per le balze,e va gratuitamente in trace
cia delle fue rovioe . . Confucio dice . 1l Baleftriere &
fimile al Filofofo, fe quegli in tirando i difcofta dal
prefiffo fcopo , ritornando in fe ateribuifce la cagion
dell’ errore a fe redetimo. S .
XXil. La noitra ‘Morale & fimile ad tn lungo cam-
nfino . Certo che quefto comincia da-piccoli ,-e corti
. viaggi. Oppure ¢ fimile a chi s’incamina .per giugnere
alla fommita d’ ung montagna', Egli al cefto principia
dakbaflo, o T S
_XXIML. ‘Gda dicea . Una moglie inchinata - per- ha
concordia domeftica eccita nella cafa una dolce armo-
'mia , come-fe fuffe una fuonatrice di.eembalo . Quan-
.. %o 1 fratelli tra lof® fi amano ,fard. perpetua la-pace,
fara in-buon’ ordine [#famiglia, faran carichi di;contento ~
»  .Ja tua moglie, i tuoi figli, i tuoi mepoti. E’1 padre,
foggiugne Confucio,~e la madre,in circoftanze si con-
foﬁmti , 0 in qual placidezza , e contepte vieranno!
XXIV. Confutio infegna . Che gli fpiritelli monda-
: ni fon dotati di facoltd cperatrice , ed atriva, e per
© ¥ quefta ] diftinguono . Gli effetti di queite loro poten-
~ za fi veggrtio;, ma non efi , gli effetti fe ne odono’
. ma non effi. Intimamente fon  incorporati co’ cor-
_ g:i 2 e percid quefti non. pofion {Bnza loro fuffiftere .= -

/

curano che gli'uomini fien. puri , e mondi , che
' A . ' © . vefta-
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veftano degli abiti puliti; e fplendidi , che offerifcano

‘ de’ fagrifizy. La loro moltitudipe & immenfa’ ; noi ne
fiamo circondati- da fu, da deftra, e da finifira yed ef.
dappertutto ci affiffono. = - s o
.. Dice Oda * Non poffiam noi afficurarei quando gli

~ fpirift buoni ¢i vifitino , ma molto .mien, lo potremo
quando hon fi & preftato lord.il ‘culto , e I’ adorazion

dovuta : Quefta propofiziond , dice Confuéio, ¢é chia-

rifima, e cost ¢ al certo.. ) s
XXV. Dice Confucio : O quanto fu grande la doci-
lia $ Xun goftro Sovrauo! E percid divenne un Se-
midea pér -virtd , : Iimperadore per- dignita , poffeflore
di quanto' efifte tra’quattro“mari per la opulenza. Per~
-eh¢ egli fagrifico ne* tempj de’ fuoi ,Antenati , e ne
euftodi i riti, otterme dal - Cielo una™ florida’ fucceffione
_di figli, e nepoti . E-percid ancora giunfe a si gran
dignitd, a. rendite codl pingui, a fama cosi gloriofa ,
a.vita ¢osi lunga, e felice. = - S
1i Cielo nella. produzion delle cofe , @ degli eventi
di.-accomoda. alle loro ‘naturali scombinazioni , e -fecon-
40 quefte® le. dirigge 4 e le fa.crefcere . E quindi au-
“menta; .e)faconda gli edifizj retramente fondati, e de-
imolifce quelli che minaccian ruina. TR

. AXVI. Oda. dicéa: debbefi oporare th i?fincipé Fi~
Jofofo con uma giuliva riconofcenza : - rifplende la di -
3ui- infigne: virtd-: cid che & del popolo , al popolo *

attribuifce , cid e¢he compete al Magiftrato” affegna: al

Magiftrato. Le fue dovizie gli fon difpenfate- dal Cie-.

fo, quefto gli conferva, e protegge I'impero, .quefto
do feppellifcé in una profufione g

-fe,y -ed illimitate . Egli era gia degno 4’ un Impero ,
_ e.non ¢ maraviglia fe vi ¢ ftatg inmalzato. *

. XXVLh 1l Monarca Venvam fu felice fulla terra™;

il di lui padre’ Vamki comincid, e’l di lui figlio Vu-. -

vag profegul le. pit sgrandi intraprefe . Vuvam: con
wna prole. nimerofa propagd la (tirpe de’ fuoi amtena-
) _ o '

~

t. ricchezze immes-

ti.,
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fi. Aprena fi armd uma volta , che fali ful trono, caii-
-to d' una fama illuftre, ® chiara nell’ Uriveiio, e che -

non fi eftinguera mai . Per dignita .u Emperadore ,
per opulenza domind i quattro mari . Egli {agrtficava

- ne’ Temp) gentiliz) , ed cbbe una lunga difcendenza

di figli, @ nepoti .- o : _
©XXVHE Dacehe ladid 1a Monagchia ; che tards
avea cobfeguita’: gli fucceffe il fuo fratello Cheveurny
il quale aricora fiicceffe nelle: ereditarie virtd di fue
fratello Vu , & ‘del fuo genitere- Ven i Coftui dopo

‘morte diede al proavo Taivam , 'ed- all’avolo Wamki
“# titolo di Printipi. Fu efattomel enlto agli antenaw fe-

¢ondo 1’ auguftoy, e fcllerme’ cerimoniale dell’ Impetios
Quefto- culto 'volle the fi prefiafle da’ Printipt, da Man~
darini , da’ Letterati, ¢ dal volga.:S¢ il Genitore era
Mandatino 3 e’l ¥Figlio Letterato comandd che quegli
fi ferpelife  co’ diftintivi thagnatizj, € gli. fi- offerifiero
de’ facrifizj che fpettaho a’ Letterati 5 fe al contiarie
il ‘Padre era Léteerato, €l Figlio Mandasino la fepol-

“tura ‘era propria d’ un Tetrerato y ma i fagrifie) erano
rheghatizj. M lutto d’ un’anno obligava fin#hto iMai- |

datini * ana il triennale lo fteflo Imperadord , now
difpenfandofi {nai da  quéftd , e hon avendofi: alewtt

. riguardo del nobile , o' dell’ ignobile, quando trateavaf

€' vn lutto che debbeli @ Genitori,~ * ° o
- XX1X, Quanto eran ricotfofcenti verfo gli atiténati

. Wi vam ; e Cheucum ! Efi non fi dipattivano mai

dagli ordini di quelli, effi 1i efeguivano.; e li rifpet-
tavatih, e recavano a joro gloria il décantatne 1’ erol-
che agloni . Sulla Prifavera , e {ull"Autunno eriggé-
vano n'ef Templi gentiliz] d¢’ fontuofi appafati,. poneé-

* plici veft1 degli antichi lovo. Frede¢eflori y ed offeriva-

no de’ cibi propotzionati alla ftagione. . = > .
¢~ Bi offiervava a pumtino il rito paterno de} Tempio),

~ Pordine - degli: Afiftonti 'a-defiray od a Gniftea, gu;e}in

L

vano in toftra al popolo i frugali Vafellami, le fem- )

N

|

)

|
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delle carichie , & quindi della NoBiled , e delta ignos
biltd". 'Si avéa ‘conto .in tali pubbliche funzioni degli

iivpieghiy onde anche aveai comto del merito . B
quando tutti tra’ loro fcambievolments invitavanfi a

bere, gl inferiori fervivano a’ pid degni, ferribrande
che ingrali fnlenhiféﬂanche‘fgl"-igpnobili 'gavem la lor
parte i 8& poi deiinavano infieme i patenti, precede-
vano i capelli bianchi § e fi ave%riguardo alla den-
ratura ( cioe alléa )s - b
Vi , € Ches dunque eraiio innamotati delle: glorié
de’ lor maggiori ; - erano -appafficnati da’ loro ¥iti |, @
delld loro mufica. Vemeravano ¢id che ‘da quelli erafi
avuto in pregio , amavano ‘cid che a quelli -era pia-
ciutd «_Gli onnravano appena mortl*, ‘come e fafer
wivi, ‘gli tifpettavan -poi nel “corlo dsgli anni ‘eome fe
per ancd foffer fuperititi. Quefto era "apice; ‘e la ¢is
ma della pid bella, e pitr perfatta ricofiofeenzaa -~ .
- 8i ‘fagrifichva al' Dio Cielo. ( Thien ) ed alla Ter-
ra'colle fkeffe ‘cirinionié ton -cui fugrificayafi alf’ fm-

peradore. A’ ‘maggioti cpgli ftefli niti ‘che pravicivanfi
€0’ Grandi'di Corte. In quefto cerimoniale vi fon & -
fiihboli, e"de’ miteri, ¢ KizoXe, e TiCharh vi haano

gvvolte e maffime pid ‘técondite di politica. Chi giu-

gne 2 fvilupparnele potrd Bovernare, ed invigilar ful® -
¢on - cai. tas

Impeto “con ‘Guella® facilita', ‘¢ ‘chiarezza
no vedt la palma della propria-mano. . -
. XXX. Ngai-cam Monarca 'di LY ifterrogd Condie
clo fopfa un_ottima coftituzione di governo ;-H ques
fti-cost gli rifpofe. ' : o b

. Non ferve che mi diluright a commendarvi il Telice

fiema politico (Ftto Ven, e Vu ; le loro glorie pur |
troppo fon conte , e fi tramanderaono 2. pofteri- pers -
che efattament: ‘regiftrate ne’ noftri libri , e nelle o

Vole . Vorrsfte vai vn:fiffema eguilmente felice? bifo-
- Bifetebbe che ‘'womini fimili 3 loto rinmfeeffero ~' Ma
Uomint. ' tal' forta- finirer di'efiftere- , ie 2 quindi
4 o ' ’ non.

W: ittt
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non cfifte ré efftera una- tal felicita pubblica.”
_Un -governo awpenturofo -ha I origine dalla vera,

" virth de’ Sovrani. Peg effa_gli affari pubblici fon pro-

fperi, s’awmenta con rapiditd il vantaggio univerfale,

_in quella guifa appunto che le Piante vegetano , e..

fi wefton di frutta per opera della terra , e le carme
znnafﬁate da un. fiume reale divengon. vaiide , e ro~.
eite. . ot L
" La macchisa dello @tato prende norma dalla quali-
td de’ pezzi motori. 1l Sovrano virtuofo fcelga i Mi--
wiftri di fua taglia . Se non ¢ virtuofo ¢ sforzi di di-

" venieci coltivando fo fpirito ‘colta Morale , - il .di cui-

grado pid fino confifte nell’ amore del Pabblico. .
XXX].. Amar wutti ¢ la virth degoa dell’uomo ;.

ma amgre "i Genitori n’¢ il grado piu fino . Efler
* con- tutti giufto ¢ fondamento di equitd j ma far

givftizia a’ Saggi-, éd gverli in tutta la venerazione.

‘n’¢ il grado pin fino . Bafta ben compaffare tra lo-
- "yo i doveri , per diftinguere dagli altri come_ pit per-.
. fetti I'amore verfo i Genitori ,. o I’ offequio .verfo. 1.

s‘V;- vl BT S
XXXII. Yn buon Priicipe debbe colla. educazione.

'fo'rmarﬁ?,«né pud cio farfi, fenza ch’egli rifpettiiGeni-

tori , ¢ percid .uopo_ @ che conofca: 1 doveri' dell’ uos

- mo, e quando gli fa bene, fa bene che cofs ¢ Dio..

XXXIIL. I doveri noftri. verfana tra cinque claffi 4
cio¢ tra’l Sourdno , ed il Suddito , tra’l Padre, el

_ Figlio , tfa’] Marito ,-¢ 1a Moglie , tra’ Fratelli. maggiori,

o minori , ¢ finalmente havvi il vincolo della’ Societa
tragli amigiv.. E quefti fono al mords i rapporti. ge-
merali. . 'Si adempie a cid ch’efli efiggono con tre gea

merali virtd, colla prudedza, ¢oll’amore, e colla fot-

| tezza s |, ,

.. XXXIV. O-che ta,ltirio nafca &dtté, o che. aleti .c_i'
divenga, coll’ amimaeftramento, o che qualche altro fia

¢alg per.la proprie fatiche , ‘dacché hamno acquit’mgii :
. : it




- Dr Covrvetre. 7t

" il fapere fort tutei egiali , © trovanfi nel medefinro
- - piano , O che alcuno agi(’

ca’ fpontaneamente , o ¢he
altri agifca per lucro , o che qualche altro operi per
violenza , e per forza', giunti tatti al compimento
dell’ opera fono nello fteflo piano. =~ .
XXXV. Il curiofr. & poco difcofto dal fapere: Chi
fi sforza di far del bene & vicino all’amor fociale : .
Chi fi" vergigna ¢ proffimo_al valore «:1 perfetto co-
nofcimento di-quefte tre mafiime vi metterd nellofta- |
to di coltivar bene il woftro fpirito, fe lo coltiverete
bene, potrete anche reggér gh altri, e fe li potrete
yeggere fiete capace di un Tmpero. = S
© XXXVI. Tutta la feienza de’-Sovrani i reftrighe
2’ féguenti nove capi. Badaré¢ a ben ripolite , e col-
tivare o fpirito . Rifpettareti Savj. Amare i Genito-

_vi s+ Onorare i Miniftri di qualita . Farfi acceffibile 2’

Magiftrati- minori. Amare il popolo, come propy fi-
gli. Affembiare, e convocare gran copia di Artefici .
‘Accogliere con gentilezza' i Foreftiert di lontani paefis
E per fine proteggere i Regali Tributary. . .

© Se il Sovrano ga'da_ alla. coltura di fe fteflo offerve-
ri tutte le altre maffime fopraferitte . Se rifpétterd il
parere de’ Savj , noffi troverd imbarazzato ne rile-

“vanti affari. Se ametd daddovero i génitori, non nafce-

yan difordini tra ziiy e fratelliz Se ®norera i Miniftri
di alta sfera, non fi-abbacinerd nel governn.Se fi ac-
‘comunera co’ minori Magiftrati , coftoro difimpegne-
rdnno con maggior fervore i loro incarichi. Se- amend
i popoli fuoi come tanti figli, fe li rendera grati , e
&qtaggioﬁ a difendetlo -, Se convocherd gtan numéro -
-Martefici , abbondera di' ricchezze , §d avra I'agio di
comodamente fegvirfene . Se cortefemente accoglierd i
lontani forefticri, vedra ricorrere al di lui Soglio tusti
i popoli delle quartro: Terre, fe proteggery 1 Principt

" gributarj i renderd formidabile all*univerfo .

- ¥XXVAI. La petfona del Principe 'fi dee tomer net-
T - o, _ . tay
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ta, .e,;auli;a cmlt’.,éﬁjnenia», e puritd, ;xnn, una lindura

. propria,, € grave , com-non. toccare 1 corpi illeciti, K|

8avj fi animano ¢on gaftigare i detrattori, con teneri

- lungi da Vengre.,'d.ifpmggigr’ lg' ricchezze, e flimar la

virtlr. 1 Figli fi animano. a rifpettare. i Genitori, quan-
do anche il Sovrapa onorarla i fuot, decorofamente li
foftierle, ama ed odia cid, appunto che loro piace , o
difpiace, .1-Magiftrati di ptim’ ordine vengono. animati
quando fianvi degli Uffiziali minori " gran quan-
baffi, e miouti. Effer'di huona fede , ed aftezionato
a Miniftri , e preftar loro un largo onorario ¢ il ve-
. ¥0 mezzo per. animarli.. Si anima il popolo quando.

~ & tempo- debito fi tiene occupato, e quando con pro-

porzicn geometrica fien regolate le impofiziont . Gli
Artigiani fogo animati quando giorpalmente il Monax-
ca efimina,ed ogni mefe di per fe va informandofi (e
ka mercede, e gli alimenti vengan loro.can puntuali-
ta fomminittrati . I Foreftieri- trattan{i prudentemente
quando fi accompagnan nella partenza con Regie Rac-
comandazioni 4 ¢ cortéfemente accolgonfi nella venuta
Jodandoli quando rilucano in. effi.de’ preggi fingolan .
e compaflionandoli fe vi fi, fcogan de’ difetei . I Re-
goli poi fi animano, nella lor divozione al Trono Im~
periale perpetuamdo le lor famiglie che. vanno eftin-
guendofi, con eriggerey e foftentare 1 loro wacillanti do- '
mninj, con. moderare, i tumulti. popolari,-e. prefervarli
«da’ pericoli ; tenere fpeflo”delle. Digte , ricevere ne’
tempi propr) le.loro amhaf¢erie , trattarli lautamente

.. .quando fon, per partire, e. diminuire le. offerte , ¢’ do-
- mi che facciano nella loro venuta. £ tutte queftg #b-

-ve,_regole debbdhfi continyamente aver. dianzi. agli. oc~
@hi da chiunque eomanda iRegpi del noftro vafto Im-

- pero.Quando fienfi offervate , uno,ne fura I’ effetto, ed,

mportantiffimo, ch’¢ la felicitd univerfale. ~
XXXVl e prifa di fate woi penfate yfaran fag-i
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. gi i voltri anlamenti (3Se opeme alla cieca fvamtm- -

@o i voftri dilegoi.,

Premeditaté le parole, ¢ non mcefpcrete nel difeor-
fo; premeditate ¢4 che ﬁemper fare , e non vi fard
difficile. efeguirlo ; _premeditate il lavomo e non Vi rie
ﬁuccheme &u;ondurlo a termine. .

Se:vi fiffate quefta regola,ne fperhnemerete 11 ans
taggio .colla -pratica.

XXXIX. Uno. flate non pu6 ben reggetf quandqx'.’ |

s" inferiogi mon. dipendane di ‘concerto,, € Gon armonia
da’ Supesiari . Non pyd effervi queft’ armonia- quando.
i Cmadm non fon capaci i fedelta  nelle loro

amicizie . N¢ poffono. effer fedeli fe nan. oﬂ'equlano -

Genitori , e quindi non ricewono buona educazione ;
pe paflono -a quefta fogsettar(i "quando .di lor nasura

fiano furbi, doppj, e maligni, Finalmente. fon fempre
sali quando: ignorarto i proprj doveri, e.non hanno il
-quore illuminato dalla Filofofia, e dalla coltura, - .

- XL, Una vera pcrfemone ed upd xmpxenﬁbxl virty |
¢ propria 4 un. Dio: tenderct ,€ dﬁderaxla ¢ dovere

dell’ uvomo 4
, Colut , «che ci ¢ petvemno non fente daﬁicolta ne’
buoni, eferctz), non fi molefta: ;5 non' fi affanda ,” mog
. ¢orre. per raggiugnere una virtd; e tottavia la raggm—
gne ; egli la confegulfce con -uria tranqu:llna ,, € con
- una agevolezzd non ad altri comung che o’ pprfem
_Filofofi'y un perfetto Filofofo conofce il bene, e ¢i' fi
appiglia, e fortemerite lo ‘cuftodifce ‘ ‘
J*XLI. 1 Filofofo, apprende,,. ed impara tutto, va -
cercando . ed' inveftigando i pusiti problematici, fi de-
dica alle pii atteate, e wiature medita ﬁom , diftingue,
e-fnoda ‘con ‘chiarezza i qu@ﬁtn > opera con fenao v €
‘con immutabil coftanza,:’ .

- XLI{.~V'ha chi fi attemfde dallo ﬁudno ; Rere.ﬁc -

-non ne {perimenta pi'oﬁtto alcuno , ma non percid fe

e amth, V"ha chi, fi rmcne dal demaddare 5 € dal

%
"

'
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far quefiti perché non capifce le wifpofte, ma non pera
-¢id fe ne agrefti. V'ha chi i fgomenta dal meditare
- perché non fa fcoverte, ma.non percid fe ne arrefti.

V’ha chi teme. di azaarderii ad argomentare , perchd
ron ha diftinte cognizioni., ma non ¢ bea che fese
arrefi. V' ha chi sfugge di operar. del berie, -perche &
cofcio della propria Ieggerezza, od incoftanza, né “per
quefto fe ne arrefti. Poiché quella'perfezione a cui glé
aleri fon giuati in uma volta, potrete almen voi otte-
perla la centefimia ‘volta, ed a 'quella -che.gli altri,
ottennero la decima volta, voi potrete giugnere alimen,
netla millefima. Chi voglia fervirfi di' fiffatta regola pes

" quanto fia ignorante , di facile diverra dotto ; per quanw:

tg fia cattivo diverrd buono.’ - S,
"XLILL. Aver da fe-i principj di sutte -le vere o
e fode cognizioni , ed upa vaftita d'intelligenza ¢ do~
no della Natira : efpotfi all’ammaeltramentd , &
renderfene illuminato , e faggio - dipende dall’ Arte .

.Chi ha.quelle prime difpofizioni divien dotto in um

fubito , chi nonJe ha pud diyenirci colla flemnry , o
col tempd. N . T
TXBIV. B’ folo Iddio- datato -di- fomma . perfeziohe
che pud‘in quefto Univerfo eftrinfécar la propria effen-

. za:fe pud xid fare, pud eftrinfecare .colla creaziome an-

¢he Ja_entita di tutti gli' vomnini, e quindi quella an-
cora di tutti gli efferi, . fe cid pud fare pud concor-

“rere ¢ol Cielo 'y e la Terra nella grand opera della

produzione, e conférvazion -delle cofe~ Dunque egli ,
il Cielo , e la Terra" formano il Principio Ternasioy
che goverpa il Mgndo. ' ' S
XLY. Dopo di quefto grand’ Ente viea la clafle di
coloro.'che s’ impegnano di. far rivivere le fcigtille non
ancora fmorzate della. Bonta Naturale . Que' che cid
facciano, ‘pofiono acquiftare-il grado pitt nobile , e-fu-
blime delta vesa Perfezione , .ed acquiftatolo quefta @
e} a fvilupparfi , @
o iy
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ferﬁne a,‘diﬁendere in gran diftanza il proprio fplen-

dore. Quefto rifvegliera il popolo , lo fara mutare ,
lo_eccitera ad una. total converfione , ma non pud fi=
mil converfione produrfi fe.non da un Eroe del buop
¢oftume. - . .
- XLVI 11 Filsfofo ha la virtd di prefagire . Quan-

do dovraffi dalla: Famiglia Regale occupare il. trono .

fenza dubbio veggonfi de’ pronoftici buoni ; e prono-

- ftici catrivi nell’erba Xi, nelle Teftuggini , ed in un

certo prefentimento naturale, o alteramento de’ corpt
noftri quando debba quella decaderne . 1l Filofofo
quando le avventure fon profime ptevede “fcaricar le
cattive fulla tefta degli empj , e piover le faufte fy?
buoni : egli infomma ¢ un Genio, & quafi una Divi-
nltﬁ. . - . ) : o
XLVIIL La vera, e foda cognizione ¢ quella di fe

fteflo : le vere regole. fon quelle che migliorano noi

ftefi . Con tali printipj -dobbiam diriggere le noftre
azioni nell’ intraprenderle, e nel compirle; non faran-

no azioni memorande quelle che li perdon di mira .

L’yomo' prudente' , e probo per tali motivi appunto
ne fa altiffiha ftima. o o

s B

XLVIIL, 1I' vero favio non I_,b‘ada ‘fd'l,o a fe,ma »dif;

fonde cid che’ poffiede nella fua ménte di profittevos -

le, e di buono in alieno beneficio. L’ amor moderato
di noi fleffi ci fpinge a perfezionar noi feffi, I' amor
focievole ad effere utili altrui . La Filof-fia ¢’ infegna
a modificare quefte naturali virtd ', ‘e ad applicarle &’

cafi che a noi , o"ad-altri fuccedono . La prudenza .
feeglie le occafioni pil proprie per fame convenevole.

ofo, oo

" XLIX. [l Numé del Cielo per propria natura non

cefla di efiftere , dunque efifters fempre ; Se efiftera
nion potra fare' a meno di manifeftarfi cogli effetti/,

e quindi di. eftenderfi dappertutts. Se cosi ¢, fars vas

fto nella larghezza, e nella algtezza y € fara mirabile

X
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per la fublimitd fua , e la fua gloria.. Perché vafte
comprende, e foftenta tutti gli efferi, perché fublime,
e gloriofo li protegge, e fotto di fe li ricopre, per-
.che eftefo nella potenza, e durevolé nella “efiftenza
viene a capo d”ogni fuo eterno difegno . Per la am-
piezza, e profondita fua da noi fi affomiglia alla‘Ter-
ra, per la fublimita, e fplendore paragonafi al Cielo,
*. per la durazione efclude ogni finita di natura. Quefto
Ente fovrano fornito di tali , e cost grandi attributi
appena tenta che fi manifefta, appena fi manifefta che
agifce con efficacia , appema agifce che produce dell¢
fingolari mutazioni. Egli effettua tuttogid che vuole ,
e n che ' impegna. . : ST ‘
.L. Le leggi del Cielo, e della Terra fi dovrebbero
efporre in ua fol predicato non operando effi con va=
1), ¢ molti principj, ma con un folo ,. e fempliciffi-
mo : ora & impoffibile inveftigarlo alla mente umana.
" Quefto principio univerfale ¢ apfunto quel che' dicem-
" ¥no noi largo , e.profondo, fublime:, e chiaro , diffufo,

€ durevole. | . R
LI, il Cielo a paragon dell’ univetfo & un infinite-
_ fimo: ma confiderandolo relativamente a- ¢id che con-
tiene,, ci veggiam fofpefi il Sole , la Luna, le Stelle
fifle ; ¢ "Pianeti’, e veggiam che ricopre la terra. La
terra ¢ uno infinitefimo rifpetto al Cielo , ma confiz
derata in fe foftenta la montagna Hoa-yo , e non ne
viene opprefla’, abbraccia tanti fiumi , e mari e non
" vie yefta inondata,, infomma ¢ I'appoggio delle cole
tutte . La montagha Hoa-yo in paragon di: tutta la
terra non ¢ che -un pezzo di ciottolo , ma riguatdatgs
ne la grandezza in particolare ¢ coverta di alberi:, &
piante, abitata da belve , ed uccelli , gravida di ‘me-
talli, € di gioje . Il mare fembra pofto in parallelo
col mondo un forfo , un cucchiajo d’acqua : ma of
fervandofi I’inefaufto abiffo della di lui mole vi fi
mnoltiplicano i .ceracei, i coccodrilli, i ferpi, i drago-
T S S - i’
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ni,i pefci,le tartarughe,e vi nafcon cento ricchezze, -

e mille preziofi tefor. » P S

" LII. O quanto ¢ fegreta la- potenza del Cielo ne’.

fuoi movimenti , ed o quanto infaticabile ! e quefta

fecretezza, quefta coftanza ne coftituifee il piti bello .
-La purita del coftume di Zer fu poco nota, e que-

fo n’era il piu bell’ ormamento, per cui quél Re non,

ebbe mai la difgrazia di perderla. o
Lill. O quanto ¢ grande la legge , e la virth del

Santo Uorho! (‘cioé del futuro Mefia) 0 quanto efte-

fa, ed immenfa! La di lui virtd produce, e conferva .

il tytto ;- la di lni legge ¢ cost fublime che giugne

alle ftelle . Ed o quanto quefta € copiofa , o quanto

ubertofa! Trecento ne fono i Riti maggiort, e gli uf-

fizj, e tremila i Riti minori, e gli uffizj . Queft’ uo-

mo. fingolare debbe afpettarii da noi con caldi voti ;

e quando I’avremo ottenuto farem degni , e forti abs

‘baftanza per offervare una legge tanto difficile, poiche

~-fuol dirfi che fe non avremo un fommo ajuto non po-

tremo giugner mpai ad una fomma perfezione, ad una

“fomma virth., - o T

* LIV.-Chi ama la Filofofia coltiva la propria perfo-

na . E percid imbeve , e riempie tutta la.capacit¥ =«

dell”intendimento di ogni genere di cognizione - dopo

di averle paffate alla raffegna del buon criterio, ne fi  ~
sbigottifce d*indagare , ed efaurire co”.fuoi efami i .

~ punti piu fortili, e le materie pi minute. Quefte di~ -

fpofizioni guidano la noftra ragione all'ultimo grado’

del fuo natio fplendore , ‘e grandezza , e fan si che b

da tanti apparecchi fi ritragga il .vero vantaggio coll’*

efercizio delle virtd morali. R

“Un favio di tal fatta pofto in fituazione ' fuperiore

non infolentifce , pofto nell’ inferiore non ricalcitra. Se

fiorifcon nel Regno la virth , e le leggi bafta che

parli aﬁinché-ri{%uota le prime dignitd ; fe il. Regno

- ¢ dominato dal difordine gli bafta 1l filenzio per affi<" ' -
oo o Fra . cus
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curatlo in una tranqmlla folitudine, in cyi fi occnp! '
nel conofcimento di fe medefimo.

0da o e Cu-six afferifcono che qui fi parla di Chim-
a’an-fu il quale perch¢ dottiffimo , e bravo penfanté
feppe fchermirfi da ogni peﬂcolo nelle mutazioni del-
Io ftato.

LV. €olui che & 1mprudente ‘e-non_chiede canfiglie,

->colui che &' plebeo e vuole eccedere il vile fuo ftato

arrogandofi cid che nom ¢ di fuo" diritto, e foro : co
lui che ® nato in quefto fecolo, e noa fi uniforma al-

"le’leggi prefenti , ma fa I'ammiratore delle vecchie:,

ed’ antiquate ; tutti coftoro io dxco fi atgirano- addqffo
T odio d¢’ Cxttadmr. '
~ LVI. Se non foﬂ'e il Sovrano,mtmo ardlfca & ifno-

“vare il folito ne’ complimenti , e cirimonie cfficiofe ,

nelle ufanze della Corte , o nel metodo confueto de-
;gli ftudj . ‘
LvII, Quantunquc un Sovrano- agguagh i fioi pre-

. deceflori nella potenza , fe ad effi ¢ nella virtd infe-

riore non deve introdurre ‘un nuovo piano di mufica-,
€ di riti: e fe ha al contrario la loro virtd, ma nom
‘la loro potenza- neppure ofi- di rlformare iRiti;el
Mufica .

, LVIII Con’ piacere io riando talvolta i Ritj della
famiglia H:a, ma queﬁx fon quafi aboliti, e ne reftan

o plccole veftigia ne’ difcendenti di efla’ che’ ﬁgnoreggla-

;po il Regno di Ki. Con piacere ho letti i Riti della
famiglia’ ¥», che fono in qualche vigore preflo i po-
Qteri di efla nel Regno di Sxm. Ma io fon nato’, ed

. educato ne’ Riti di-Chen,e quefti ogg: fi ufano dunr

ue 10 feguird quefti ultimi,
Tali maffime fon & mefphcabdc 1mpottanza perben
governare, e per non dare i gran difordini politici
LiX. I Re de &ecqr ‘pretedenti benché aveflero
Rabilite delle eccelleati leggi,non poffon’ ora. perd ac-
s:edxtarle col loro :fempno,né qmndn onengono piu al-
cnna

!
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cuna autoritd , e non avendo quefta ron fono imitati
dal popolo. Un Filofofo riftretto nella deliziofa indif-
ferenza d’ una vita privata quantunque adempifca a
tutt’i doveri di umanita, non ha perd dignita, alcuna,
né percio alepna. autorita , onde per queft altro verfo
memmgno egli verra dal popolo. imitato., o

.. LX, 1l.retto modo di. governare in yn Re favio fis

. fonda nel governo virtuofo ch’egli medefimo fa alla

propria perfona, mentre nel tempo fteflo publicamen-
te operando. anima il popolo affinche lo fegua . Le
azioni di coftui non farebbero meno pie , e gloriofe
de’ noftri tre primiRe, e paragonate colle Leggi uni-
verfali- del Mondo non ci- moftrerebbero alcuna colli-,
fione . Perché opera’ virtuofamente non teme di avere.
anche i1 -Genj immortali , e gli Spiriti diviai per fuoi -
teftimonj dappertutto , e perché la fua virth ¢ foda ,
e.reale non. teme che venga riprovata anche dopo

“gento fecoli in que’ tempi felici ne’ quali veyra I’ Uom

fanto, afpettatp , e defiderato ( // Mefia-). Non teme
¢he iGenj lo veggano perché. fa,e pratica le leggi del

" Cielo, non teme che fia difpregiato dagli vommni nel-’

la venyta del gran Sainto., perche fa , e pratica le.
leggi umane. : S S
© LXI.. Badi il Monarca a far si che imprendendo ug.

tuo al Governo ;+ che facendo qualche cofa cid refti
come una legge nell’ Impero ; che dicendo qualche

fia tale che alléti a fe gli efteri, e non dia difgufto,
o faftidio a’ fuoi.: :

- .. Dice Carmen che trat;enpnddﬁ egli in. un lung» deb-

‘be impegnarfi di non eflervi ‘odiato 4 trattenendofi in
am altro di non moleftare alcuio . Un’ Principe di tal
forta fard I’ oggetto delle pubbliche acclarhazioni gi~r«.
no, e notte., anzi in. perpetun : né ve ne fu alcuno

che. eosi in un batter d ecchio nop abbia fatto acquis .\

)

F 3 L
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~eofa cid ferva per regola, e maffima di ftato. Perfine - .
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. Ltiene , e foftiene , il Cielo tutto covre,.e circonda
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fo &'una fama fplendidifima in tutta la Terra.

LXII. Confucio, al dir di Cu-(x, da lontano ram-
mentava con entufiafino di ammirazione gli Re Yaoy
e Xun y ma da vicino imitava i Re pid moderdi
Ven, e Vu ; affomigliandofi alle ftagioni, al Ciélo,
all’acqua, ed alla terra . Poiché¢ la Terra tutto con-

b}
“mentre all’ oppofto le quattro ftagioni fucceffivamenie
fuccedonfi ; ed alternativamente rifplendono la Luna
e’l Sole . (- 4 gueflo modo il Filofofo noftro lodava ,
e flimava indiftintamente I’ eroifnio d’ognuno y ma nos*
lo imitava indiflintamente Y. ~ ' L,

LXI1I. Tutti i’ fenomeni mondani hanno la mede-

_ 'fima cagicne, ma tra loro unon fi ditturbano ; come

per efempio il moto “periodico de’ Pianeti ¢ inaltera<
bile, né le direzioni di effi tra loro fi collidono . Io
mi figuro che le loro forze atttve beuche limitate , e
" finite in fe ftéfle,fieno ccme tanti rufcelli i qualifcas
turifcono da’ una vaftiffima , ed immenfa. fonte che lg

~.produce, e le corrobora. 1l Cielo , e la Terra ¢ ap+

_punto quefta fonte da cui riconofciamo la origine di
‘cosi varj, c ftupendi fenomeni. - .. . T
LXIV. Un favio givnto ad una perfezione fingolas
‘ze, ed affoluta ¢ quel folo al Mondo che pud preve-
dere, intender, penetrare, e comprendere i fortunevoli
* eventi; ond’¢ capace di governare. La di lti magnas
nimitd , liberalita , ed un tratto dolce , .affabile , bes
" migno lo fa.acceflibile a tutti. Il di.lui cuore attivo,
- imperterrito , forte , e coftante gli comunica un’aria
di padrone con cui pud comprometter(i di tutto ; men-’
tre colla femplicitd ,- colla ferietd, colla’ equabilita, e
rettitudine fi concilia da ognuno la ftima , e la venes

‘razione . Fornito egli di mille ormamenti , ed amante
. della mifura, e della regola nell’ operare , pazientiffi-.
mo nell’ inveftigare , e difcutere le particolarita pili

. minute .in. ogni cofa., ha quanto gli bafta per evitare

A N R i o B - gli ~~

- -



Lo X NI LT S SRS P

RS m J -

L ma -
- ERATR T

S

-."BICONFU'CIO’:: 87

-

gli errori, e diftinguere il vero , e’l buono- dal  cat- :

+ tivo, e dal falfo, E’ come una fontana che quantun-.

que tacita , e profonda fcaturifce nelle pitd opportune
ftagioni . Potrebbe paragonarfi al Cielo per la ma-
gnificenza, e numero dellé idee , al mare per la pla-, -
cidezzd , e la profonditd fua.. ‘Bafta che faccia vederfi
e’l Popolo non potra non veneratlo con un filenziofo .
rifpetto ; bafta che faccia fentirfi per acquiftarfi appo,
tutti la fede , bafta che operi per rifcuotere le accla-

“mazioni, e le benedizioni degli vomini. Il di lui no-.

me a guifa dell’Oceano inondera I’ Impero Cinefe , e,
quindi sboccando fi,‘allarghera fino agli efteri’, Do--
vunque poffono arrivare i Vafeelli , e Cocchi, e la -
Potenza de’ ‘Mortali, dovunque il Cielo fi eftende ; e
rifplendon la Luna, e’l Sole,dovunque cadnn le bri--
me , e la ruggiada , ed havvi gente che ha fangue., «

@ refpira fara perpefuo oggetto di amore ," e di ado--
razioni . Percid appunto lo affomigliai -pccanzi al. -

Cielo. = ... .
" LXV. Era folo Iddio che fapeva architettare que- -
fto gran fiftema; egli folo potea fabricarlo , egli po-, °

" tea fpiare, e condfcere :I"economia maravigliofa nella

nafcita , e coofervazion delle foftanze dal Cielo , e . .

‘dalla Terra cffervata . Com’¢  poffibile che un

Efere ‘di tal fatta fia dipendente? L’amore,e la pie-
ta da cui & dominato lo fan benevolo , e benefico o
L’ abiffo delle di lui perfezioni ¢ placidiffimo , e pro~
fondiffimo , ¢ inarrivabile I'eflentione della di lui gran- .

_dezza:;

" Chiofz Cu-fu .Conviene effere ﬁer.fpicace 'daddove{ro,:‘

- chiariffimo nella intelligenza, virtuofo, e prudente, ed -

a fondo iftrutto della moltiplice vaftita della natura-«
per conofcere Iddio , e fenza tali preparativi indarno
alri lo tenterebbe. - . )
. LXVI. Avete mai veduto, a
d'un abito ricamato , e preziofiffimo ,7 i, covre poi-
S F & ' © ‘con.

v

dice Od , chi veftienfi. -
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con un mantello ordinario ? & certo che un uom di -

© tal fatta, moftra di mon eflere amante della oftenta-

zione, e della pompa nel comparire. :

» Non altrimenti la. virth del Sapiente- i occulta ,-
quantunque alla fine non pud non efternarfi’; e la
virtd apparente del malvaggio eflendo non maffiecia , .
e foda , ma fuperficiale va di giotno in giorno via via

_ fimontando, e fvanendofi .

La virti del Sapiente fémbra altrui tetrica yed ama-~
.ya, ma non produce infatti alcuna noja ; fembra efi-
Je, e fpreggevole , ma ¢ gravida di piscevoliffime ,.
e rate bellezze, e fembra informe , ¢ ruvida , ‘ma &
‘levigata, e terfa al di dentro. = BRI
" LXVIL Chi dalle prefenti. circoftanze pud arguirne
gli effetti pit lontani, chi. fa fcovrire I origine politi-
ca-degli uft, ¢ de’ cambiamenti, ed ha la mente do--

.~cile, ‘ed dcuta in apprendere i pid'fottili arcani , fard

capace di divenir buon Filofofo , ed utile allo Stato .
LXVIIL ‘A quelle parole di Oda , che ‘guantofivo-

 gliano-occulte le virt) 4 € vizi tuttavia: debbono - ufcir

Juori. ad ogni conto e [bucciare ; fece Cu-fu quefto cg-
mento . Il Savio efaminandofi quando nom trovj’il

.. -cuore afflitto da qualche morbo'y non avry motivd di

arroffire,. Poiché quantunque egli non fia giunto al
grado .fyblime, ed al pid gran raffinamento della pers
fezione non pud avvederfene il volgo, i di.cui fguar- -
di_limitati al groffolangs, ed al materiale non fi fpin-

.-gono ‘tanto in 1a. . ‘ ,
v LXIX. Oda dice: State attento',: e circofpetto tros

vandovi folo in cafa, né fate eofa di cui poffiate poi -
‘pentirvi, o vergognarvi fuori di effa. - - _
- La voftra vigilanza-, "aggiugne C#-fu , debbe anche
ftare in moto in ogni altra cofa. Prima d' imprendere
qualche affare., efaminatelo con rigidezza , prima di

)

Y _profferire una/ parola pefatela ben bene , e fatela fta-
- gionare mel petto.voftree = S
’ o y ' '
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. . LXX. Oda dice : Quando ‘il gran Prete entra nel
Tempio, e con mille mifteriofi nti invoca , ed onora
gli Spiriti , quantunque non imponga filénzio , non
_vendefi tralla calca della gente il menomo ftrepito, o

voce:. Nota Cu-fu : Senza che un Sovrano di eocellen~

te condotta diffemini le grazie , e fi avvilifca.con lu-
fingare i Cittadini-, coftord fi acchetano fotto la~ di
Qui mano perché dolce, ed amabile . Senza ch’ egli fi

renda ridicolo cogli ecceffi di uno fdegno impotente ,

‘ifl popolo ne teme il braccio pia che le fali , e le
curt. - T i o
LXXL Quando in un.fmpetadore riluca una virth

" rara, e fingolare, una virtd non ordinaria-, ma quafi

unica ,.cento Regoli. faranno a gara ‘nell’ imitarla . Que~

Jlo Teflo di Oda & comentato da Cufu. Se un Impera-

~dore-avri una virtl unica,in tutta la Cina regnera la

-pace, e la quiete, non-le opprefioni, e le rapine.

" LXXIL. Oda introduce Xam Ti Supremo Imperador

delle Stelle a.parlare cosi : Mi & grata pur troppo ,

ed incontra, compiacimento negli occhi miei la fplen-
didiffima ,virtd del Monarca~ Cinefe " Ven-¥am , che .

-non faceva grandi rumori per effer conofciuta,ed am-.
mirata nell efterno. ., . S
' Confucio offervd.Che la fama, e lo fplendore efter-.
no de’ gran Sapienti 5 fon confeguenze del migliora-

- .mento degli Uomini che han prodotta.

- .

. ' .Oda feriffe. Che la vera virta & fottile , ed imper-

cettibile quanto.un capello . Anzi dice Cu-f# , che il

“capello non pud paragonarfi con effa a paragon di -

".cui ¢ troppa groffolano .. C S
LXXIIL La fuprema Softanza rnon ha n¢ odore ,

rié fuoro; ella ¢ fomma in tutto , ed.in tutto & tra-
fcendente, . - - L . .
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Vmcenzo Manfredi pubblico ‘Stampatore di_quefta
" Fedelifima Citta . fupplicando efpone all'E. V.

- Reverendiffima ; come defidera dare alle ftampe la _ -
fequente - Operetta intifolata : Manuale Filofofico di °
Epitteto_y con aggiunta di un [aggio Morale di Con-
fucio Filofofo Cinefe.” Pertanto . fupplica I*E. V. Pe:
verendiffima commettere la Revifione a “chi- meglio -
le parera, e lo riceverd-a grazia ut Deus. )

¢« Admodum Reverendus Domﬁm’s D. Salvator Ruéggrius
Sacre Theologia Profeffor revidedt ,- & in feriptis
+ referat . Die 5. Julti 1780, o

) lz\th.']vacdbys Honodrati Epifcop. 'If.ro:ja'h. Viré. Gen )

_ Jofeph. Rqﬂi‘&npnicus Deputatus.

L .

K \ .

. . .
N . ‘e

 Escelleniif]. ac Reverendif]. Praeful -
VA . e . - :
.EPXCTETI Enchiridion , & CONFUCII Sententias .
' “ethicas , quas ftilo non 'poenitendo Italice reddidit-
| ftrenus ‘optimaeque . fpei adolefcens Jcannes Antonius
Caffittus , typographicis_formis' commiffas. in_publicorn . o
i ‘emitti ‘pofle. reor . Vel inde enim follertiffima Deb
‘providentia elucet , ut qui' inter Etbpicos -fubindg -
- _ viros ‘quofdam fufCitaverit , quorum dcétrina’ corru- .
ptionis atque ignofantiz tenebris veluti-quafdam }uds‘
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fcmt'lfas yfferret , Quod’ quiders meuin qualéecunque
judicium fummae Excellentiae Tuae” au@oritati com- .

~mitto., Dat. Neapoli Non. Quintil. :.780..

Excell, Tuae Revetendnﬁ:mae :

{

’

v A Addtﬁl[f atque obfeqimmf
A balvatdr Rogenus.

Attenta relcttone Domini Rewfom ’ mpnmatar . Dte
2. Adugufti 1780.

Joh. Jacobus. Hononn Lpu‘cop. Trojan. Vic. Gen. i
Jofeph RQJ‘ Canonicus Deputatus. -
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SIGNORE

Incenzo .Manfredi pqﬁiico Stampétore di quefta
/ Fedeliffima Cittd proftrato al voftro Real Trono

‘fupplicando efpone , come deiidera dare alle ftampe

la fequente Operesta intitolata: Manuale Filofsfico di
Epittdo o ¢on un Saggio Morale di Confucio Filofofo
€Cinefe . Pertanto fupplica la M, V. a degnarfi com-
metterae la revifione a chi meglio li parera , ed il
tutto lo riceverd a grazia ur Deus.

" Adm. R.'U. ]. D. D. Carminus Fimianus in hac Re-

. gia Studiorum Univerfitate Profeffor , revideat auto-

. graphum enunciati Operis cui [e [ubferibat y ad finem’ .
revidendi ante publicationem num’ exemplaria impri- -
menda_concordent ad formam Regalium Ordinum , &
“in feriptis referat, Neap.die 8. menfis Junii 1780,

. Mattheus‘]an, Archigp. Cartl;.‘egp., Maj.

i
t

‘)J.f. , 'S. R. M.

/ o

B ) ’
L Opufcolo col titolo Manuale Filofofico di Epit-

teto o com un Saggiq Morale di Confucio Filofofo Ci-

" mefe ; poicch¢ nulla contiene contrario a’ Reg) dritti
“e alla purita del coftume per quanto ho potuto divi-
- fare , pud dalla Clemenza della M. V. impetrar il
_permeffo di eflere publicato colle ftampe. Nap. 8. Lu-

_ - Umili{ffimo ¥ affallo
' o - Carmine Fimniani.

o . Die
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N Ifo*Refcripto Sue Regalis Majeflatis fub die 24,
-V currentis menfis.y @& anni o ac reiatione Rever.
U. J. D. D. Carmini Fimiani de commiffione Rever,

Regii Cappellani Majoris, ordine prefate Regalis Ma-
7¢eflatis S
Regalis Camera Sanfle 'Clare providet )" decernit

“atqde mandat y guod imprimatur’ cam inferta forma: pre-.
Jentis fupplicis libelli 5 ac. approbationis difti  Reves.
Reviforis; Perum nop publicetur y niff per-ipfum Re-

. viforem’ falla iterum Revificne affirmetur 4 ‘quvd coi-
‘cordat: fervata forma Regaltum ordinum , ac etiam in

. publicatione fervetur Regia Pragmatica hoc fuim &e.

*  _SALOMONIUS .~ *~  AVENA
o T e Vidit Fifl'ct‘:s‘Regaﬁs Coronz .-

"Zll: Marchio Citus Prafidens S. R. C. &' ceteri Nl
Aularum- Prefeiti tempore fubferiptionis impediti .

Lce,
.

R T'T‘Rég‘.*’ ".Caruuf‘." o

S Athamafivs? - .-
1) : ‘.A' - ool , e




